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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Lo stato di previa 
sione del Ministero della pubblica istruzione 
per l’esercizio finanziario 1962-63 presenta 
spese effettive per 611 miliardi 769.300.000 
lire, ai quali vanno aggiunti 115 m iliardi 754 
milioni 700.000 accantonati negli appositi 
fondi speciali del Ministero del tesoro per 
provvedimenti legislativi in corso per cui 
viene raggiunta la somma complessiva di 
727 miliardi 524.000.000. È opportuno però 
ricordare che per la Pubblica istruzione fi­
gurano stanziamenti anche nei bilanci di al­
tri Ministeri (Lavori pubblici, Lavoro e pre­
videnza sociale, Esteri, eccetera), che no­
tevoli sono gli oneri a carico per lo stesso 
titolo degli Enti locali (Regioni, Provincie e 
Comuni), oneri rappresentati negli anni 1959- 
1960 e 1960-61 rispettivam ente da miliardi 
99 e 157, e che la spesa per l’istruzione non 
statale è stata per l’anno 1959-60 di circa 47 
miliardi e per l’anno 1960-61 di circa 48 mi­
liardi, per cui è fondatam ente da presumersi 
che per l’anno 1962-63 la collettività, per la 
Pubblica istruzione, sopporterà una spesa 
complessiva superiore ai mille miliardi. Nel­
la nota preliminare al bilancio si legge che 
della somma complessiva a disposizione del 
Ministero 34 m iliardi 3.400.000 sono desti­
nati « a spese di carattere produttivo cioè 
a spese d ’investimenti » come contributo al 
potenziamento dell’economia nazionale. Ora 
non per amore di polemica nè per ripetere 
un ’osservazione già fatta negli anni prece­
denti da valorosi colleglli che mi hanno pre­
ceduto come relatori, sento di non poter 
iniziare la mia fatica senza affermare che 
sarebbe ormai tempo che il bilancio della 
Pubblica istruzione anche se im postato es­
senzialmente su dati e su cifre, fosse pre­
sentato al Parlamento non come un docu­
mento (ragioneristico », non come un fred­
do elenco di spese, non come, soprattutto, 
un’analitica esposizione di spese produtti­
ve e spese improduttive. Se infatti è vero, 
come ormai da tu tti accettato, che gli inve­
stimenti più produttivi sono quelli indiriz­
zati al settore dell’istruzione, e se inoltre 
è vero, come pare ormai da tu tti accettato, 
che nella gerarchia dei fattori necessari al­
lo sviluppo economico di un Paese il posto

più elevato spetta non al capitale ma alla 
scuola, sarebbe quanto m ai « educativo » che 
il 1 Governo questo concetto affermasse in 
ogni circostanza ed 'anche nei documenti 
ufficiali quale è appunto il bilancio del Mi­
nistero della pubblica istruzione, affinchè 
tu tti i cittadini, l’opinione pubblica, la 
stampa potessero essere ognor più sensi­
bilizzati al problem a della scuola, che è 
il vero grande problema, non solo dell’Ita­
lia, ma del mondo moderno. Vero, anzi tra*- 
gico problema mondiale: tu tte  le nazioni 
economicamente progredite sono infatti im­
pegnate alla politica di aiuti alle nazioni 
sottosviluppate e arretrate: se pensiamo 
che secondo i dati dell'U.N.E.S.C.0. il 45 per 
cento degli uomini al di sotto dei 15 anni 
non sa leggere nè scrivere, come si può pen­
sare al loro sviluppo economico, come si 
può pensare di introdurre u n ’agricoltura ra­
zionale e una industria in  territori in cui 
non è ancora penetrato con l ’istruzione un 
soffio di rinnovamento, in territo ri in  cui si 
soffre la fame per incapacità di sfruttare 
le risorse della terra  ancora coltivata con 
il primitivo uncino di legno come 8000 anni 
or sono? Ma per non staccarmi dall’Italia e 
dalle condizioni nostre sem bra acquisito or­
mai che la Cassa del Mezzogiorno nei pri­
mi dieci anni di attività, quanto mai utile 
e benefica, non ha conseguito per le regio­
ni meridionali tu tti i benefici sperati, pro­
prio perchè agli investimenti massicci com­
piuti nei vari settori, è mancato il parallelo 
ausilio di una adeguata azione culturale. Gli 
analfabeti non possono seguire, come sareb­
be necessario, il ritm o di una trasformazio­
ne, che nel mondo moderno non può che 
essere accelerata, dell’ambiente rim asto sta­
tico ed immobile per secoli proprio per man­
canza di istruzione. Se questa è la realtà, 
come possiamo accettare l'impostazione ra- 
gioneristica di un bilancio che giudica spd- 
se produttive solo quelle che si riferiscono 
al materiale scientifico e didattico, alle at­
trezzature tecniche, all’acquisto, restauro e 
sistemazione di opere d ’arte, e ai mezzi di 
trasporto, ai mobili e macchinari d ’ufficio, 
e non tu tte le spese per la scuola viva, per 
gli insegnanti di ogni ordine e grado, per
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il funzionamento degli organi centrali e peri­
ferici, per il potenziamento della cultura in 
genere ?

C a p i t o l o  I.

LA CRISI DELLA SCUOLA

Con frequenza progressiva appaiono sulla 
stampa specializzata e sui quotidiani rilievi 
critici sulla scuola italiana e con frequenza 
ugualmente progressiva vengono organizza­
ti convegni, vengono indette Conferenze ad 
ogni livello, vengono pubblicati volumi, edi­
te riviste, che dibattono problemi generali 
e particolari della Scuola italiana general­
mente in chiave critica o che pongono in 
raffronto la situazione italiana con la situa­
zione di altri Paesi europei ed extra-europei: 
non posso che rallegrarmi di ciò perchè è 
la dimostrazione che il problema della scuo­
la è ormai diventato un problema cui si inte­
ressano non solo studiosi e politici, m a an­
che l'opinione pubblica nazionale; tuttavia 
proprio questa medesima realtà mi porta 
naturalm ente a dire anche una mia parola 
sulla reale crisi della nostra scuola. La scuo­
la italiana subì dal 1900 al 1945 i sussulti di 
due riforme (Gentile e Bottai), ma non pre­
sentò notevoli problemi nella sua organiz­
zazione perchè, se ci furono iniziative per 
dotare soprattutto  le città in espansione di 
nuove costruzioni, l ’aumento degli studei^ 
ti nei vari ordini e gradi avvenne così len­
tamente che non creò preoccupazioni nei 
responsabili, come pure non presentò no­
tevoli problemi nella sua stru ttu ra  perchè 
l’indirizzo umanistico e selettivo da pochi 
veniva posto in discussione e quando veniva 
affrontato non trovava l’ambiente idoneo, 
non solo per una radicale riforma, ma nep­
pure per una revisione. Dopo la fine della 
seconda guerra mondiale, sia negli anni del­
la ricostruzione immediatamente successivi, 
sia soprattutto  dopo il 1950 si comprese che 
un mutamento profondo nella stru ttu ra  ed 
organizzazione scolastica avrebbe dovuto av­
venire, perchè la vecchia scuola non rispon­
deva più alle esigenze del mondo moderno: 
stava chiudendosi un ciclo della nostra sto­
ria scolastica e se ne stava aprendo un altro.

Questo fatto nasceva dalle sempre maggiori 
differenziazioni delle professioni e dalla re­
lativa preparazione, dalla crescente specia­
lizzazione scientifica, dall’aumento genera­
le della popolazione scolastica, ma anche e 
soprattutto  dai nuovi princìpi democratici 
che si andavano affermando contro ogni 
discriminazione sociale, contro ogni aristo­
cratica concezione del sapere, contro tu tte 
le disuguaglianze dovute al censo e all’ori­
gine, nasceva dai nuovi princìpi sanciti nel­
la Costituzione della necessaria ed obbligai- 
toria istruzione di base per tu tti i cittadini, 
frutto  di una nuova m oderna coscienza in 
m ateria di educazione e di istruzione. La 
necessità di un rinnovamento della Scuola 
italiana fu avvertito anche e soprattutto  dai 
responsabili governativi: ne fa fede la gran­
de inchiesta nazionale per la riform a voluta 
e prom ossa dal Ministro Gonella e ne fanno 
fede le varie Commissioni m inisteriali create 
per lo studio della scuola dell’obbligo. Tutta­
via non fu possibile portare in sede legisla­
tiva un programm a di iniziative concrete di 
riform a se non con l’aprirsi dell’attuale le­
gislatura. Nel frattem po però mutamenti 
profondi andavano attuandosi nella stru ttura  
della nostra organizzazione scolastica, per 
un « silenzioso, dice Marino Gentile, proces­
so di assestamenti successivi e all'infuori di 
ogni disegno esplicito di riforma, per l'opera 
anonima e m eritoria di tanti uomini di scuo­
la e per la sollecitazione spesso inconsape­
vole di tu tta  la società ». Quanto affermato 
dim ostra in modo inconfutabile che la scuo­
la italiana si trova in uno stato di transizio­
ne nelle -strutture, negli ordinamenti e nei 
programmi: ha la coscienza di un passato 
ormai superato, cioè quando doveva rispon­
dere alle esigenze di una élite, e si prepa­
ra ad un compito nuovo di cui sono chiare 
le linee maestre, cioè rispondere alle esi­
genze di tutto  il popolo, ancorché i con­
torni siano ancora un po’ sfumati. È evi­
dente come in queste condizioni si possa 
parlare di carisi, ma di crisi di sviluppo, 
di crisi di riorganizzazione e di assesta­
mento, di crisi cui potranno dare in par­
te una soluzione i provvedimenti legisla­
tivi all’esame e allo studio una volta ap­
provati e resi operanti. La scuola italiana
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però offre motivi di preoccupazione anche 
per altri aspetti, che non possono essere sot­
tovalutati e taciuti. Essa infatti ha subito 
una profonda trasformazione quantitativa e 
qualitativa che ha messo in luce alcune ca­
renze e per quanto si riferisce ai locali e 
per quanto si riferisce soprattutto  agli in­
segnanti. Ora possiamo domandarci: il per­
sonale che è affluito alla scuola era tu tto  
culturalmente, spiritualm ente e professio1- 
nalmente preparato al compito dell’educa­
zione, che è quello di operare per la forma­
zione dei giovani, quando tu tti riconoscono 
l’eccessivo carattere culturale delle univer­
sità per nulla preoccupate di form are il fu­
turo insegnante alla sua specifica missione, 
quando l'alto numero degli studenti univer­
sitari limita l’azione formatrice dei mae­
stri sui loro discepoli, quando la scelta è i 
stata fatta  con concorsi fondati su titoli j 
culturali spesso estranei al fatto stretta- 
mente scolastico senza alcuna preoccupazio­
ne della preparazione professionale?

Non dobbiamo certo sorprenderci se que­
sto ha fatto sentire il suo peso, tanto più che 
veniva esercitato su di una scuola in mo­
vimento nella sua organizzazione e nella sua 
stru ttura. La scuola, soprattutto  secondaria, 
infatti, ha bisogno di insegnanti più educa­
tori che eruditi, ha bisogno di insegnanti 
che sentano profondamente l'altezza della 
missione che sono chiamati ad espletare e 
le gravi responsabilità che su loro pesano. 
Ma forse l’aspetto più preoccupante della 
scuola italiana è la mentalità utilitaristica 
da cui sembra dominata, per il valore qua­
si assoluto che vien dato alla promozione 
e all'esame. I genitori, tradendo i loro figli, 
si preoccupano dell’esame, i professori, tra­
dendo la scuola, insegnano per l'esame, gli 
studenti, tradendo se stessi, lavorano solo 
per l ’esame: la scuola non può essere con­
siderata unicamente l'organizzazione che dà 
il passaporto per la classe successiva o per 
l'università, ma deve ritornare ad assumere 
il ruolo di strumento di formazione della 
persona umana. Accanto all'aspetto utilita­
ristico gravemente lesivo del carattere della 
scuola, possiamo porre un altro aspetto le­
gato alla decadenza di molti valori morali, 
educativi, religiosi (senso del dovere, co­

scienza dell'impegno, esigenza del sacrifìcio, 
valore del bene, del vero, del buono, ecce­
tera), decadenza che pure, a mio modesto 
parere, ha nociuto gravemente alla realiz­
zazione di una formazione umana dei gio­
vani, i quali sono portati, privi di assoluti, 
a non poter trovare soddisfazione a quell’in­
quietudine, a quel desiderio di ricerca, a 
quell’ansia di elevazione che è caratteristi­
ca della loro età, per cui cadono vittim e di 
una concezione materialistica della vita, cui 
chiedono solo soddisfazioni -materiali, gua­
dagni e facili remunerazioni. Il mondo sen­
za assoluti si disumanizza, perchè la scienza 
e la tecnica, se possono riem pire la curiosità, 
non possono saziare le intime esigenze di 
un animo che si apre alla vita.

Accanto all’utilitarism o e al materialismo 
fa sentire il suo peso negativo anche la su­
perficialità, favorita dai moderni mezzi di 
diffusione delle conoscenze quali la radio, 
la televisione, la stampa, il cinema; la scuo­
la non è più, come forse lo era una volta, 
l’unico canale della cultura, e gli alunni so­
no portati ad assorbire più facilmente la 
superficialità informativa del « video » che 
la parola formativa del docente soprattutto  
se questi non sa essere vero « m aestro ». Ma 
la Scuola soffre anche per altri motivi, per 
la piaga delle lezioni private, per la soprav­
vivenza di un anacronistico esame di ripa­
razione, per un calendario scolastico diven­
tato inidoneo, per il superaffollamento degli 
studenti in ogni ordine di scuole, m a so­
p rattu tto  nelle Università, causa la caren­
za dei locali, ed anche per una concezione 
troppo burocratica dell’organizzazione sco­
lastica. Il superaffollamento impedisce in­
fatti alla scuola di esercitare la sua fun­
zione che dovrebbe consistere soprattu tto  
nel rapporto diretto docente-discente perchè 
il primo non può esplicare la sua missione 
di Maestro e il secondo non può essere aiu­
tato  ad esprimere la sua personalità. La con­
cezione burocratica con la prevalenza data 
all’ordine formale spesso fa perdere di vi­
sta il valore essenziale della scuola che deve 
soprattutto essere educativa: quante volte 
ispettori ministeriali esercitano i loro con­
trolli solo sui registri, sulla contabilità del­
le Casse scolastiche, sull’ordine esterno e
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trascurano di controllare se la scuola ha una 
vita, ha un’anima, se risponde alle esigenze 
della società in mezzo alla quale opera. La 
Amministrazione, come attraverso i concor- 
si accerta il grado culturale degli insegnan­
ti, non la capacità professionale, così trop­
po spesso si accontenta di quello che può 
essere un ordinato e formale ossequio al­
le circolari, non dell'effettiva e reale ope- 
jja di formazione che la scuola dovrebbe 
operare. Molte sarebbero ancora le rifles­
sioni che come uomo della scuola potrei 
fare scendendo all’analisi, ma le tralascio 
per non ridurre la mia relazione ad un solo 
esame critico: non posso però non ricordare 
due ultime cause di disagio della scuola ita­
liana cioè la polemica e la contrapposizione 
tra  la scuola statale e la scuola non statale, 
e la mancanza di un piano organico di svi­
luppo. Tralasciando la tesi di coloro che 
vedono la crisi della scuola statale in un 
quanto mai presunto e gratuito atteggiamen­
to di protezione verso la Scuola non stata­
le da parte dei responsabili politici del Mi­
nistero, per cui la scuola non statale assu­
merebbe posizione d'invadenza — ed a con­
futare questa tesi sarebbe sufficiente uno 
sguardo anche rapido alle statistiche dalle 
quali emerge che la scuola non statale come 
numero di istituti è in diminuzione — rim a­
ne però la sterile polemica che impedendo 
una visione serena della realtà mantiene in 
agitazione tu tto  un settore e polarizza for­
ze che potrebbero più utilmente dare un con­
tributo fecondo alla soluzione dei vari pro­
blemi della scuola. A mio parere si dovreb­
be parlare non di scuola statale e di scuola 
non statale, ma di scuola nazionale, tu tta  im­
pegnata nel grandioso sforzo di elevare cul­
turalmente e di formare la personalità di 
tu tti i figli degli italiani. Se accanto alla 
scuola statale che si dibatte in difficoltà di 
varia natura, non tu tte  risolvibili anche nel 
breve volgere di anni (locali, attrezzature, 
personale), c’è una scuola non statale che 
collabora, lo Stato che non è di per sè edu­
catore dovrebbe rallegrarsene e favorire, di­
rei quasi, una gara fra i vari tipi di scuole 
per la soluzione più idonea dei problemi edu­
cativi. Per quanto riguarda il secondo punto 
cioè la mancanza di un piano di sviluppo

io penso che sia opportuno e utile, e direi 
anche indispensabile, che lo sviluppo della 
scuola segua una programmazione organica. 
È stato constatato, come già affermato nel­
la introduzione, che nello sviluppo della eco­
nomia di un Paesé uno dei fattori più im­
portanti è l'istruzione, è la formazione degli 
uomini: se così è, ne deriva di necessità che 
accanto ai piani di sviluppo economici si 
collochi anche un piano scolastico. Certo 
è difficile stabilire con precisione lo svilup­
po dei bisogni di personale in una economia 
in espansione, m a è pur sempre preferibile 
che la scuola in ogni suo ordine e grado 
cerchi di inserirsi preventivamente nel pia­
no di sviluppo economico generale del Pae­
se, piuttosto che essere trascinata dalla for­
za della realtà ad adeguarvisi in un secondo 
tempo. In Italia si è avuto lo studio della 
S.V.I.M.E.Z. che in base agli sviluppi preve­
dibili nel settore demografico, sociale ed eco­
nomico ha fatto previsioni sull’esigenza di 
personale tecnico soprattutto  nel prossimo 
futuro, studio cui oggi tu tti si riferiscono 
per sollecitare sforzi e per chiedere una po­
litica scolastica. Ma lo studio della S.V.I. 
M.E.Z. non è sufficiente perchè è necessario 
avere un quadro delle esigenze in base allo 
sviluppo economico e sociale delle singole 
regioni d’Italia. Col 1° ottobre 1961 il Mi­
nistero della pubblica istruzione ha istituito 
62 nuovi istituti tecnici, più 53 sezioni stac­
cate, e 103 istitu ti proflession/ali e scuole 
coordinate. Nei « Quaderni di problemi sco­
lastici » è comparso uno studio su L ’espan­
sione in Italia della Scuola media e del­
l'istruzione tecnico-professionale nel biennio 
1960-61 e 1961-62 ». In esso si legge: « nel- 
l’istituire gli istituti si è tenuto conto sia de­
gli indici di collocamento, sia delle prevedi­
bili possibilità nel mercato di lavoro, in cor­
rispondenza con lo sviluppo della vita eco­
nomica » e, per quanto riguarda la distribu­
zione territoriale, si aggiunge che « la rete 
delle nuove istituzioni ha tenuto conto . . . 
delle esigenze via via nascenti dall’attuarsi 
degli interventi disposti dal Governo nel 
quadro dei provvedimenti di politica econo­
mica intesi a risollevare le aree depresse ». 
Sono pienamente d ’accordo su questi princì­
pi, ma sarebbe stato meglio se la distribu­
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zione fosse stata realizzata su studi a base 
regionale dai quali fosse emerso un quadro 
dei bisogni delle singole regioni, quadro le­
gato a diversi fattori, quali lo sviluppo de­
mografico, lo sviluppo economico, lo svilup­
po scolastico, eventuali trasferim enti di po­
polazione e necessità di sviluppo di partico­
lari settori di attività. Mi permetto portare 
a questo proposito un piccolo esempio: la 
Liguria occidentale dove è in atto uno svi­
luppo notevole della floricoltura che tanto 
profìcuamente opera nel campo dell'econo­
mia locale e anche nazionale da tempo esige 
un istituto professionale d'agricoltura con 
specializzazione floro-orticola per la neces­
sità di im postare la predetta attività su ba­
si scientifiche ed industriali, superando lo 
empirismo del passato e del presente, scopo 
che si può raggiungere solo attraverso l'ope­
ra della scuola. In un piano organico di svi­
luppo della scuola inserita nel vivo contesto 
della vita locale tale istituzione si im porreb­
be con una forza ben più efficace che una 
segnalazione del Provveditore agli studi o 
una richiesta del parlamentare. Ma il piano 
servirebbe anche a poter impostare per tem­
po la soluzione di ben altri e più im portanti 
problemi quale quello degli insegnanti. 
Il problema della preparazione degli inse­
gnanti è veramente grave e delicato per es­
sere la soluzione più difficile in quanto le­
gata al ritmo della formazione. Per lo svi­
luppo che dovrà assumere la scuola nel fu­
turo soprattutto  nel campo della istruzione 
tecnica e professionale, è necessario uno stu­
dio che possa prevedere, sia pure in linea 
di massima, il bisogno nei prossimi anni per 
portare l'Amministrazione a provvedere alla 
loro formazione. In Francia ad esempio il 
piano elaborato ha favorito il sorgere pres­
so tu tte le università di Istituti per la prepa­
razione all’insegnamento secondario I.P.E.S. 
Questi istituti reclutano per concorso, dopo 
un anno di insegnamento superiore (anno 
propedeutico) degli allievi-professori, che so­
no presi a carico e pagati dallo Stato fino 
alla fine dei loro studi. Si giudica che con 
la creazione dei detti istituti si possa in 
qualche anno facilitare la ripartizione degli 
studenti tra  le varie discipline in funzione 
dei bisogni reali dell’insegnamento,

Non posso perciò non auspicare che « la 
apposita commissione d’inchiesta che en­
tro il 31 marzo 1963 dovrà riferire sulla li­
nea di sviluppo della scuola in rapporto alla 
futura popolazione scolastica e ai futuri fab­
bisogni della società italiana » preannuncia­
ta dal Presidente del Consiglio, possa forni­
re tu tti gli elementi per un piano completo 
e generale atto a soddisfare tu tte  le più vi­
tali esigenze della.scuola italiana.

C a p i t o l o  II.

LA SCUOLA OLTRE LA CRISI

La scuola come organismo è in movimen­
to, la legislazione è in movimento, l'opinio­
ne pubblica siegue trepida l’attuazione di 
nuovi indirizzi, tu tti stanno prendendo co­
scienza dell’importanza civile, sociale, eco­
nomica dell’istruzione, è ormai accettata pu­
re da tu tti la necessità di investimenti sem­
pre più massicci, per cui sembra che ci sia­
no tu tte le condizioni per il superamento a 
breve scadenza della crisi in atto.

È necessario, sia pure sinteticamente, da­
re uno sguardo a ciò che è già stato fatto e 
che è in via di realizzazione e che è allo stu­
dio in rapporto alle tre esigenze fondamen­
tali della Scuola: edilizia — ordinam enti — 
personale.

Edilizia.

Il problema dell'edilizia scolastica per la 
sua importanza interessa tu tte le istituzio­
ni scolastiche e ne condiziona il funziona­
mento. La legge 3 agosto 1949, n. 589 costi­
tuì il prim o passo concreto per un migliora­
mento della situazione, ma si rivelò ben pre­
sto insufficiente di fronte alle richieste di 
tu tti gli Enti obbligati, per cui fu em anata 
la legge 9 agosto 1954, n. 645, la quale, pur 
possedendo requisiti positivi (aumento de­
gli stanziamenti, aumento della misura dei 
contributi, estensione della garanzia dello 
Stato ai Comuni con bilanci deficitari, mag­
giori attribuzioni al Ministero della pubbli­
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ca istruzione), non si dimostrò sufficiente 
a risolvere con la .necessaria tempestività ed 
adeguatezza le gravi carenze di aule ancora 
esistenti specie nel settore della scuola ele­
mentare e del completamento dell'obbligo.

Infatti al 30 giugno 1961 risultavano man­
canti 86.460 aule delle quali già finanziate 
solo 27.500 per cui rimangono ancora da fi­
nanziare 58.960 aule, tenuto conto anche del­
le necessità dovute all’incremento della po­
polazione scolastica.

Il Governo, in attesa della soluzione dei 
problemi connessi al Piano della scuola, con 
l’approvazione del Parlamento ha cercato di 
ovviare al grave inconveniente della carenza 
di aule con la legge 15 febbraio 1961, n. 53 
che prevede lo stanziamento di 1 miliardo e 
400 milioni per l’edilizia prefabbricata, con 
la legge 26 gennaio 1962, n. 17 che prevede 
l’aumento di 5 m iliardi e 100 milioni per 
l’esercizio 1961-62 del contributo previsto 
dalla legge 645 del 1954, nonché lo stanzia­
mento di lire 20 m iliardi per l’edilizia prefab­
bricata per la scuola dell’obbligo, e, infine, 
l ’aumento di lire 1 miliardo per l’edilizia ru­
rale (legge 17 dicembre 1957, n. 1229).

Tuttavia, anche tenendo conto dell’appor­
to da parte della Cassa per il Mezzogiorno, 
la carenza di aule si mantiene sempre ele­
vata, per l’aggressiva ma provvidenziale 
estensione delle scuole dell’obbligo e del­
l’istruzione professionale per cui sono neces­
sari ulteriori massicci interventi.

Quanto mai opportuna perciò si palesa 
nel programma dell’attuale Governo la vo­
lontà di proporre al Parlamento l’approva­
zione del Piano della scuola con validità li­
m itata al periodo luglio 1962 - giugno 1965, 
per poter accelerare la realizzazione anche 
dei programmi edilizi contemplati, e di dare 
vita, come già ricordato, ad una Commissio­
ne d’inchiesta la quale entro il 31 marzo 1963 
dovrà riferire sulle linee di sviluppo della 
scuola in rapporto alla futura popolazione 
scolastica e ai futuri fabbisogni della so­
cietà italiana, per dare modo al Governo di 
redigere un nuovo piano pluriennale di 
sviluppo.

Con l’utilizzazione nei prossimi tre anni 
degli stanziamenti del Piano della scuola si 
può guardare con maggiore serenità all’av­

venire, nella speranza che almeno si possa­
no eliminare alcuni gravi inconvenienti qua­
li quelli dei doppi o tripli turni, o quello del­
la impossibilità di sdoppiamento di classi.

Accanto però al problem a dell’edilizia per 
la scuola elementare e media si è presentato 
in questi ultimi anni con carattere di som­
ma urgenza il problema dell’edilizia univer­
sitaria, sempre per la sproporzione tra  i lo­
cali disponibili ed il confortante aumento 
degli studenti. La mancanza di aule per le­
zioni e di locali per esercitazioni, o anche 
la loro indisponibilità per insufficienza di 
capienza non poteva più essere tollerata per 
cui con legge 5 marzo 1961, n. 158 il Parla­
mento ha disposto la spesa complessiva di 
lire 27.348.000.000 di cui lire 21.348.000.000 
per opere edilizie e lire 6 miliardi per arre­
damento e attrezzature occorrenti in conco­
mitanza con la realizzazione delle opere, e 
con legge 26 gennaio 1962, n. 17 ha autoriz­
zato rispettivam ente lire 12 miliardi per ope­
re edilizie e lire 1.900.000.000 per arreda­
mento e attrezzature.

Con tali finanziamenti sono stati assicu­
rati i mezzi occorrenti per risolvere alcuni 
dei più assillanti problemi e per avviarne al­
tri a soluzione in attesa che la annunciata 
Commissione prospetti le sue conclusioni af­
finchè possa anche per questo delicatissi­
mo settore dell’istruzione predisporsi una 
programmazione organica di potenziamento 
e di sviluppo.

Sarebbe auspicabile nel settore dell’edili­
zia scolastica e universitaria affrontare lo 
studio della stessa in armonia con gli orien­
tam enti pedagogici più recenti affinchè la 
scuola di ogni ordine e grado possa offrire 
ai discenti l’ambiente più idoneo alle loro 
esigenze, come sarebbe auspicabile la ridu­
zione massima del tempo necessario alla rea­
lizzazione delle opere.

Infatti spesso passano anni prim a che le 
opere possano essere appaltate: se a questi 
anni si aggiungono quelli trascorsi in at­
tesa del finanziamento e quelli necessari al­
la costruzione, emerge la necessità di inter­
venire nei modi più efficaci perchè la scuola 
non abbia a soffrire per motivi esclusiva- 
mente tecnici e burocratici, tanto più che no­
tevole è stato lo sforzo sino ad ora compiuto
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dal Governo per incrementare l’edilizia sco­
lastica. Infatti per le scuole materne, ele­
m entari, di avviamento, medie, per le scuole 
dell'istruzione classica, scientifica e m agi­
strale e dell'istruzione tecnica-professionale,

dal 1949-50 al 1961-62 a norm a delle leggi 
3 agosto 1949, n. 589 e 9 agosto 1954, n. 645 
sono state amnigsse a contributo somme 
per un im porto di 550 miliardi e 532 milioni 
così ripartite  territorialmente:

Legge 589 Legge 645 TOTALE

Italia settentrionale . . . 25.838.000.000 147.296.000.000 173.134.000.000
Italia centrale . . . . . 13.940.000.000 102.173.000.000 116.113.000.000
Italia meridionale . . . . 24.925.000.000 167.120.000.000 192.045.000.000
Italia i n s u l a r e .................... 7.935.000.000 61.305.000.000 69.240.000.000

72.638.000.000 477.894.000.000 550.532.000.000

Ordina? nanti.

Riservandomi di ritornare sui problemi 
particolari delle scuole dei vari ordini e gra­
di nel Capitolo III della presente relazione, 
giudico opportuno fermare l’attenzione su 
quanto è stato fatto e su quanto il Governo 
ed il Parlamento si propongono di fare per 
giungere a una profonda revisione e a un 
sostanziale aggiornamento delle stru tture 
della scuola italiana.

Per quanto riguarda la scuola dell'obbligo 
secondo il precetto costituzionale, dato atto 
che la scuola elementare dopo la riforma 
dei programm i avvenuta nel 1955 ha real­
mente acquistato maggior scioltezza soprat­
tu tto  per essere stata liberata da certi ecces­
si nozionistici che l'appesantivano, il pro­
blema fondamentale che condiziona ogni al­
tra riform a è quello riguardante la scuola 
dagli 11 ai 14.

Su questo dibattuto e ormai m aturo pro­
blema il nuovo Governo ha preso impegni 
precisi: « Mentre si utilizzano i fondi rica­
vati dalla riduzione triennale del piano vec­
chio e sostituito e si elaborano le risultanze 
della Commissione d'inchiesta per il nuovo 
Piano di sviluppo, il Governo seconderà 
l'esame in corso del Senato e quello susse­

guente della Camera dei deputati, nella pro­
spettiva che possa entrare in funzione dal 
1° ottobre 1963 la legge sulla scuola media 
unica ad ordinamento uguale per tu tti con 
particolare disciplina per lo studio del la­
tino.

La prevista approvazione della scuola me­
dia unica im porrà il riordinam ento delle 
scuole secondarie a cui da quella si accede 
al fine di conseguire un armonioso susse­
guirsi di studi ».

È in atto ed ormai in modo irreversibile 
nella realtà scolastica l'attuazione seppure 
in forma disordinata del precetto costituzio­
nale per dare a tu tti i figli degli italiani quel­
la cultura di base fondamentale « che non 
deve essere patrimonio di gruppi più o me­
no ristretti, ma obbligo e diritto di tu tti ».

Può essere criticabile sia il perm anere del­
le classi post-elementari come la estensione 
della media unica sperimentale, ma è con­
fortante il pensare che su pressanti richie­
ste locali il Ministero della pubblica istru­
zione nel triennio 1959-60, 1960-61 e 1961-62 
ha istituito 2.134 scuole per il completamen­
to dell’obbligo (scuole medie e di avviamen­
to professionale).

In conseguenza di tali istituzioni le scuo­
le medie e di avviamento professionale sono
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passate da 3.023 al 1° ottobre 1958 a 5.182 
al 1° ottobre 1^61.

Esistono ancora 71 Comuni con popola­
zione superiore ai 5.000 abitanti e 448 con 
popolazione superiore ai 3.000 privi di una 
qualsiasi scuola media o di avviamento pro­
fessionale.

Il nuovo Ministro della pubblica istru­
zione con la circolare 27 marzo 1962, n. 113 
ha dettato norme per il funzionamento per 
l'anno scolastico 1962-63 anche nei predetti 
Comuni di una scuola per il completamento 
dell'obbligo, come pure norme per poter far 
sì che la massima parte degli obbligati resi­
denti anche in Comuni inferiori possano as­
solvere il loro diritto-dovere.

Senza dubbio sarebbe auspicabile che al 
più presto avvenisse la discussione e l’ap­
provazione da parte del Parlam ento della 
legge sulla scuola media unica affinchè tutta 
la fascia del settore dell’obbligo possa avere 
un ordinamento, un program m a e un indi­
rizzo uniforme in tutto  il territorio  nazio­
nale.

Non è infatti nè nell’interesse della scuo­
la, nè nell'interessa degli alunni, il perm a­
nere dell'attuale situazione che vede accanto 
alle medie e agli avviamenti professionali 
tradizionali funzionare da una parte le clas­
si post-elementari e dall'altra 2.620 prime 
classi sperimentali oltre 294 seconde ed inol­
tre 702 classi con insegnamento televisivo 
frequentate da circa 15.000 obbligati.

Non è compito del relatore entrare nel vi­
vo del problema, anche se esso è il più im­
portante per il nuovo ordinam ento della 
scuola italiana soprattutto  perchè è prossi­
ma la discussione del noto progetto di leg­
ge, ma è suo compito e dovere prospettare 
la urgenza anzi la indifferibilità della di­
scussione stessa.

Accanto a questo così prom ettente e con­
fortante sviluppo della scuola dell'obbligo, 
in tu tti questi ultim i anni un altro profon­
do fermento ha lievitato nel tessuto della 
scuola italiana, fermento che ha dato i suoi 
fru tti per forza di cose in anticipo sulle 
norme legislative, perchè lo hanno impo­
sto la realtà, lo sviluppo economico e socia­
le e la necessità di adeguamento alle esi­
genze sempre più pressanti delle attività tec­

nico-produttive: lo sviluppo cioè delle scuo­
le di ordine tecnico e professionale.

Il nuovo Governo anche per questo set­
tore è stato esplicito: l'onorevole Fanfani 
ha posto tra  gli obbiettivi di fondo della 
politica della scuola quello di « fornire ai 
giovani capaci e meritevoli la possibilità di 
accedere alle scuole secondarie per la loro 
preparazione professionale e se del caso al­
l'Università », e ha affermato che tra  i prov­
vedimenti auspicati vi è quello « del coor­
dinamento delle varie iniziative e compe­
tenze in materia di istruzione professio­
nale ».

È certo infatti che tra i problemi di pre­
minente rilievo della scuola quello dell'istru­
zione tecnica e professionale polarizza da 
tempo intorno a sè l ’attenzione di quanti 
hanno a cuore il sempre crescente progresso 
scientifico e tecnico: problem a i cui term ini 
si sostanziano in una auspicata e rapida 
espansione degli strum enti idonei a realiz­
zare sia sotto l’aspetto qualitativo, sia sot­
to quello quantitativo, la formazione profes­
sionale dei giovani insieme con il continuo 
aggiornamento e perfezionamento dei m e­
todi di educazione e di istruzione.

Col 1° ottobre 1961 gli Istitu ti tecnici e 
professionali hanno raggiunto complessiva­
mente il numero di 1.119 di cui 661 Istitu ti 
tecnici, 342 Istituti professionali e 116 scuo­
le tecniche alle quali occorre aggiungere 
circa 650 scuole coordinate con le quali gli 
Istituti professionali estendono la loro atti­
vità su zone assai vaste.

Anche per questo settore è auspicabile 
che si giunga sollecitamente ad una discipli­
na giuridica, essendo ormai m aturo il pro­
blema sia in rapporto agli studi compiuti 
sia in rapporto alla esperienza acquisita sul 
terreno concreto, dei relativi ordinam enti 
che dovranno costituire strum enti idonei a 
realizzare due tipi di scuola; istituti tecnici 
e istituti professionali, i quali attraverso 
l ’autonoma del loro funzionamento, la sciol­
tezza ed elasticità delle loro stru ttu re  non 
potranno non adeguarsi ai bisogni del mon­
do del lavoro e della produzione e alla neces­
sità di dare ai giovani una solida prepara­
zione all’esercizio delle professioni e dei me­
stieri.
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È in fase di avanzata elaborazione un di­
segno di legge sull'ordinamento dell’istruh 
zione tecnica e professionale, sostitutivo dei 
due disegni di legge sul riordinamento dello 
istitu to  tecnico e sulla formazione professio­
nale dei lavoratori, tu tto ra all'esame della 
Commissione del Senato.

Ma se questi sono gli aspetti più significa­
tivi del vasto movimento di sviluppo in atto 
nella Scuola italiana non possiamo dimen­
ticare l’esigenza di un riordinamento dei Li­
cei e degli Istituti Magistrali, già oggetto di 
disegni di legge all'esame della Commissio­
ne, e soprattutto l’esigenza di un riordina­
mento delle Università, da attuarsi sia con 
la riorganizzazione dei corsi universitari, sia 
con la regolamentazione, piir nella salva- 
guardia della tradizionale autonomia, dei 
rapporti tra  Stato e Università, e sia col­
l'adeguamento dei compiti dell'istruzione su­
periore alle esigenze della Società: forma­
zione di tecnici intermedi, formazione di 
professionisti per tu tte le attività, formazio­
ne di una élite per la ricerca scientifica.

A tu tti questi problemi di ordinamento e 
di s tru ttu ra  si è interessata vivamente la 
stam pa quotidiana e periodica; tu tti sono 
stati dibattu ti in convegni e congressi a 
tu tti i livelli, sono stati esaminati a fondo 
dalle Sezioni del Consiglio superiore, pre­
zioso collaboratore del Ministero e sono sta­
ti approfonditi dalle competenti Direzioni 
generali: attendono oggi una definizione le­
gislativa dal Parlamento.

Se tu tti saranno risolti si avrà effettiva­
mente una scuola nuova, agile, moderna, 
aderente alle esigenze della società e nello 
stesso tempo strum ento capace di soddisfa­
re le esigenze di giovani, scuola nuova per 
tu tti i cittadini dei quali potranno essere 
valorizzate tu tte le energie intellettuali ed 
ai quali potrà essere data una formazione 
morale tale da renderli attivi, coscienti e re­
sponsabili a tto ri nella vita della società, 
qualsiasi attività svolgano.

Personale

L’espansione scolastica in atto ha posto 
gravi problemi di personale amministrativo 
e di personale docente: la legge 7 dicembre

1961, n. 1264, ha riordinato gli Uffici della 
Amministrazione centrale, incrementando le 
dotazioni per le stesse Amministrazioni cen­
trali e per i Provveditorati agli studi per 
un totale di 3.376 unità, che, aggiunte alla 
preesistente dotazione organica, danno un 
totale di 7.006 unità.

Con il provvedimento sono state create le 
premesse per il ridimensionamento degli uf­
fici dell'Amministrazione centrale e dei Prov­
veditorati agli studi affinchè possano adem­
piere alle funzioni di istituto, le quali hanno 
riflesso immediato sulla funzionalità della 
Scuola.

Ma il vero problema è quello che riguarda 
il personale docente a favore del quale è 
necessario che Governo e Parlamento operi­
no concordemente al fine di raggiungere i 
seguenti risultati:

1) Sollecita approvazione dello stato 
giuridico del personale direttivo e insegnan­
te delle scuole dell'ordine elementare, me­
dio e artistico, stato giuridico all’esame da 
tempo della 8a Commissione della Camera 
dei deputati. Il Governo ha preso preciso 
impegno in questo senso, come risulta dalla 
replica dell'onorevole Fanfani al Parlamen­
to in sede di discussione sulla fiducia: « per 
gli insegnanti l'onorevole Nenni ha chiesto 
che siano affrontati gli stati giuridici. Sono 
davanti al Parlamento da tempo e ne soller 
citiamo u n ’approvazione, inclusiva del rico­
noscimento per i maestri della posizione di 
impiegati civili ».

2) Studiare le condizioni più idonee, spi­
rituali e materiali, affinchè i docenti possa­
no con serenità ed impegno assolvere la lo­
ro missione: condizioni anche m ateriali af­
finchè per le esigenze della vita, per le ne­
cessità delle famiglie non debbano distrar­
re, per ricercare altri cespiti di guadagno, le 
forze e le energie che prim a di tu tto  dovreb­
bero dare alla Scuola, al loro aggiornamen­
to culturale e al perfezionamento quotidia­
no della loro missione educativa.

3) Predisporre tu tti gli strum enti neces­
sari anche legislativi perchè dalle Università 
possano essere avviati alla Scuola giovani 
preparati culturalm ente e professionalmen­
te, perchè sia stimolata nei giovani con tu tte

.N. 1900-A -  3.
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le forme ritenute più idonee anche sull’esem­
pio di Stati a noi vicini la scelta verso la 
carriera dell’insegnamento, e perchè siano 
intensificate le iniziative per l’aggiornamen­
to didattico e culturale degli insegnanti in 
servizio, cosicché più facilmente possano 
adeguarsi ai nuovi indirizzi, alle nuove esi­
genze, ai nuovi programm i e alle nuove pro­
spettive della scuola.

Anche con i locali a disposizione, anche 
con gli ordinamenti aggiornati e perfezio­
nati, la crisi, di cui ho fatto cenno nel capi­
tolo precedente, sarà infatti superata solo se 
gli insegnanti si convinceranno della loro 
grande missione e della loro grave respon­
sabilità, solo se si convinceranno che la 
Scuola è fatta  soprattutto  per gli alunni, so­
lo se si convinceranno che, quando avranno 
giudicato di dare tutto, resterà da dare an­
cora qualche cosa.

È infatti motivo di torm ento pensare che 
cosa significhi essere chiamati a dare agli 
alunni affidati alle nostre cure un capitale 
intellettuale e morale, sul quale possano, 
uomini, costruirsi la loro vita interiore ed 
arricchirla negli anni, essere chiamati a da­
re agli alunni affidati alle nostre cure un 
senso della socialità e un  senso della demo­
crazia che li possano preparare ad esercitare 
le proprie responsabilità di cittadini, ed es­
sere chiamati a formare la personalità de­
gli alunni affinchè possano mettere a dispo­
sizione per il bene della società le loro pos­
sibilità e le loro energie.

È ormai del tu tto  passato il tempo in cui 
era affidato alla scuola il compito di inse­
gnare a leggere, a scrivere, e a far di conto: 
è ora il tempo in cui la scuola deve garantire 
ad ogni alunno il completo sviluppo delle 
sue capacità mentali e l'acquisizione di quel­
le conoscenze e di quei valori morali che lo 
inseriscano come elemento attivo e fattivo 
nella società.

Questa è la base per il rinnovamento del­
la scuola in senso democratico, in senso mo­
derno: le riforme sono solo strumenti, an­
che se indispensabili.

Il Parlamento ed il Governo devono por­
re gli insegnanti in condizione di dedicarsi 
tu tti alla Scuola: gli insegnanti devono tu t­
ti essere convinti del nuovo ruolo che la

scuola sta assumendo nel mondo ed essere 
nella scuola veramente maestri di vita, es­
sere nella scuola veramente educatori della 
persona umana, ;essere nella scuola vera­
mente valorizzatorì delle coscienze e delle 
intelligenze, affinchè gli alunni siano posti 
in grado di partecipare alla vita della so­
cietà col loro pensiero, colla loro critica, 
col loro giudizio, col volere cosciente, col 
senso dei valori e coll’impegno come per­
sonalità.

Allora veramente la Scuola supererà la 
crisi, allora veramente la scuola sarà stru­
mento di elevazione per tutti, e allora vera­
mente la scuola avrà acquistato « u n ’ani­
ma ».

C a p o  III.

PROBLEMI DELLA SCUOLA

Educazione popolare

Penso che tu tti debbano rendersi conto 
della verità dell’affermazione del Volpicel- 
li il quale, riallacciandosi a quanto scritto 
dal Dumazedier nell’opera L ’educazione de­
gli adulti, afferma che all’attivo del secolo 
nostro è d ’uopo rivendicare, come sua pe­
culiare creazione educativa la scuola popo­
lare, la educazione degli adulti e la scuola 
materna, come all’attivo del Medio Evo le 
Università ed all’attivo della Rivoluzione 
Francese la scuola elementare.

La scuola popolare è nata, è vero, nel 1947 
(Decreto legge 17 dicembre 1947, n. 1599) 
ma è necessario ricordare che in Italia dopo 
il 1860 erano sorte numerose le scuole serali 
e le scuole festive per gli adulti, che la 
Legge Coppino del 1877 ne aveva sostenuto 
la diffusione per combattere sia l’analfabeti­
smo adulto che quello di ritorno e che la 
legge Orlando del 1904 ne aveva confermato 
l’im portanza con l'obbligo di frequenza a 
tu tti i giovani analfabeti, ma che erano man­
cate le condizioni favorevoli ad un loro suc­
cesso anche e soprattutto  per motivi finan­
ziari.

Non posso ricordare tutte le iniziative che 
seguirono negli anni successivi e da parte
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dello Stato e di associazioni e di enti e di 
benemeriti, iniziative però che non riusciro­
no a vincere il male dell'analfabetismo se 
col censimento del 1931 circa 7 milioni e 
mezzo di italiani risultavano analfabeti.

Nel 1947 il numero degli analfabeti pote­
va considerarsi pari ancora a quello del 
1931.

Con la legge predetta furono previsti tre 
tipi di corsi, Tipo A, Tipo B, Tipo C, che rap­
presentavano la sola attività della Scuola 
popolare.

Questa oggi ha enormemente esteso il suo 
campo d ’azione i.con istituzioni veramente 
nuove nella storia della scuola quali i Centri 
di lettura, i Bibliobus, i Corsi speciali o ite- 
neranti, di zona, per famiglia e i corsi di 
richiamo.

Attraverso i Centri di lettura ed i Biblio­
bus è stato possibile portare una luce in 
quei piccoli raggruppam enti che hanno così 
potuto incominciare ad amare l’istruzione e 
la cultura, coi Corsi speciali è stato possi­
bile portare l'istruzione nelle case per rag­
giungere gli analfabeti sfuggiti alla rete del­
la scuola popolare soprattutto  nel settore 
femminile e con i Corsi di richiamo è stato 
possibile aggiornare rapidamente i giovani 
in vista dei compiti che sono chiamati a 
svolgere nel mondo del lavoro; ma l’atti­
vità della scuola popolare si è mossa anche 
al fine di elevare la cultura del popolo at­
traverso i Corsi di educazione musicale per 
ridare al popolo il gusto del canto e attra­
verso i Corsi di educazione per adulti per 
dare una preparazione atta ad inserire co­
scientemente i cittadini nella vita sociale, 
per orientarli nella vita pubblica e per su­
scitare iniziative.

Non si può dimenticare poi nel campo del­
la lotta contro l'analfabetismo l'iniziativa, 
attuata dal Ministero della pubblica istru­
zione in collaborazione con la R.A.I.-TV, del­
la rubrica televisiva « Non è mai troppo ta r­
di », rivolta agli analfabeti adulti e che 
tanto successo ha avuto per la novità didat^ 
tica offerta dalle risorse tecniche oltre che 
dalla preparazione degli insegnanti.

Nell'anno 1961-1962 con lire 3.806.500.000 
di stanziamento ordinario e con lire 2 mi­
liardi e 700 milioni messi a disposizione con

la legge 26 gennaio 1962, n. 17, è stato pos­
sibile lo svolgimento delle seguenti attività:

a) Corsi popolari normali e speciali nu­
mero 13.043;

b ) Corsi popolari televisivi n. 1699;
c) Corsi di richiamo scolastico n. 1.208;
d) Corsi popolari di orientamento musi­

cale n. 1.105;
e) Centri di lettura e di informazioni 

n. 5.500;
/) Centri mobili di le ttu ra  n. 55;
g) Corsi di educazione per adulti nu­

mero 1.937.

Il bilancio di previsione all'esame porta lo 
stanziamento ordinario a lire 4.045.600.000,

Il Presidente del Consiglio ha affermato 
esservi tra  gli obbiettivi di fondo del Go­
verno quello di « far scomparire gli ultimi 
residui di analfabetismo »; ora se ciò si vuo­
le raggiungere, dato che da accurate indagi­
ni risulterebbero da ricuperare ancora 1 mi­
lione di analfabeti, è da auspicare che pre­
sto possa essere approvato il Piano della 
Scuola per dar modo alla Scuola Popolare 
di avere gli stanziamenti necessari per pro­
seguire tanto benemerita attività, ricca di 
profondi valori umani, capace di aprire nuo­
ve vie alla pedagogia, e strum ento di eleva­
zione per tutti, soprattutto  per i più umili 
fra i nostri fratelli.

Ma oltre all'azione già im postata è neces­
sario procedere, per cui sarebbe auspicabile 
che sollecitamente fosse approvato il dise­
gno di legge n. 1659 relativo alla « Istitu­
zione di corsi di richiamo e di aggiorna­
mento culturale di istruzione secondaria nel­
la Scuola popolare ».

Tutto ciò che può essere seriamente com­
piuto per elevare la cultura, non può e non 
deve essere trascurato.

Scuola Materna

Per la vexata quest io del finanziamen­
to alle Scuole materne non statali, il 'Presi­
dente del Consiglio ha precisato : « fermo il 
disposto per la  costituzione di Scuole ma­
terne statali per le quali dovrà approntarsi 
anche apposita legge, sairanno accordati i
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contributi per la costruzione di scuole ma­
terne non statali con riserva allo Stato ideila 
comproprietà pro quota, con carico all’Ente 
della manutenzione e facoltà di riscatto in 
20 anni senza interessi. Alle scuole materne 
non statali che accolgono o si impegnano 
ad accogliere gratuitam ente alunni di disa­
giate condizioni economiche o che già som ­
m inistrano ad essi la refezione scolastica 
gratuita, si potranno concedere assegni, pre­
mi, sussidi o contributi entro il limite d i 
2 m iliardi e mezzo annui ».

Ora premesso che nell’anno 1960-61 hanno 
funzionato 17.728 scuole materne coin 28 mi­
la e 849 sezioni ospitanti 1.197.953 alunni, 
ma ohe i fanciulli in età di frequenza sono 
2.463.339, ne consegue che solo il 48,5Ì per 
cento è accolto attualm ente nel predetto tipo 
di scuola ohe si va sempre più affermando 
pepr la sua funzione sociale e per il suo signi­
ficato ndlla vita educativa del Paese.

Nel bilancio 1962-63 è prevista per sussidi 
a scuole m aterne la  som m a di lire 1 miliardo 
e 700.000.000 con un aumento di 400 milioni 
rispetto al bilancio precedente. Ora nella 
constatazione che ogni anno si ha un au­
mento nelle frequenze di circa 2.000 fanciul­
li risponde ad un criterio di inderogabile ne­
cessità portare fin dal 1962-63 a 2.500 milio­
ni lo stanziamento del capitolo, soprattutto 
se si pensa che il 60 per cento frequenta gra­
tuitam ente e circa il 70 per cento riceve la 
refezione gratuitamente.

Il settore delle Scuole materne dovrà es­
sere curato in modo particolare per l’Italia 
centrale, meridionale e insulare che deno­
tano tgravi carenze: per questo si auspica 
che le iniziative annunciate dal Governo per 
il settore deU'edilizia possano sfociare solle­
citamente in provvedimenti concreti.

Scuola elementare

Di fronte aU’espansione delle Scuole ele­
m entari e all’incremento delle scuole popo­
lari ed alle conseguenti maggiori esigenze 
della vigilanza nel delicato settore, si (ren­
de necessario un aumento degli organici de­
gli ispettori scolastici e dei direttori didat­
tici i cui posti attuali saranno del tu tto  co­

perti nel prossimo anno scolastico a con­
clusione dei concorsi in atto (n. 281 ispet­
tori scolastici e n. 2.871 d irettori didattici).

Il personale insegnante delle scuole ele­
m entari contava al 1° ottobre 1961 un orga­
nico di 203.733 posti di cui 191.642 coperti.

I 12.091 posti vacanti saranno occupati con 
l'inizio del prossimo anno scolastico avve­
nuto l’espletamento dei concorsi in atto.

La popolazione scolastica nell’anno 1961- 
1962 ha raggiunto il numero di 4.379.000 
alunni.

Nuovi posti in insegnanti elementare in 
numero di circa 300, saranno istituiti nel 
prossimo anno scolastico per le scuole spe­
ciali, per le 'quali è previsto pure l ’attrezza­
tura necessaria e l'assistenza sanitaria : da­
to quanto mai confortante che 'dimostra l'in­
teresse per tu tti i fanciulli anche i meno do­
tati affinchè possano trovare nella scuola 
uno strum ento idoneo per la loro forma­
zione.

La scuola elementare risponde alle esigen­
ze della società : sarebbe opportuno rivedere 
sul piano didattico il qriterio, interpretato 
in senso troppo ristretto, dcJl'aderenza allo 
ambiente e reinserire nei programm i del se­
condo ciclo alcuni argomenti attualm ente ri­
m andati al terzo ciclo previsto dai program­
mi didattici del 1955 e che, con la istituzio­
ne legale della nuova scuola media, non avrà 
più luoigo.

Vi sono pqrò nella sua organizzazione al­
cuni problemi particolari che spesso hanno 
una incidenza negativa.

Mi voglio riferire al problema della neces­
sità che il maestro risieda nel luogo dove ha 
sede la scuola. Scrive Arturo C. Jemolo 
(« La stampa » 15 agosto 1961) « l'ideale è 
il maestro compenetrato nella vita del pae­
se (dalla borgata alla periferia della Città), 
autorità morale. Se l'a ttra ttiva  della Città 
fa sì ohe non si possa ottenere che tu tti i 
maestri risiedano nel comune dove è la lo­
ro scuola, si diano vantaggi di carriera, scat­
ti di stipendio, doppio computo di anni di 
servizio ai maestri ohe abitano nelle sedi 
meno appetibili : si concreti in altri vantag­
gi di carriera il premio per i risultati otte­
nuti. E si ricordi che quella del maestro non 
è una professione, ma una missione, al pari
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del sacerdozio ». Mi voglio riferire ai com­
pensi agli insegnanti delle scuole elementa­
ri sussidiate, attualm ente irrisori, per non 
dire formali ; al problema delle assegnazio­
ni provvisorie di sedi, che è un istituto che 
può permettere aU'insegnante di attendere 
con serenità maggiore al -suo magistero edu­
cativo vicino alla famiglia e che offre alla 
scuola una continuità didattica che viene, 
in caso contrario, in terro tta  da assenze e 
avvicendamento di supplenti; al problema 
dello statuto giuridico del personale fuori 
ruolo per disciplinare organicamente le nor­
me riguardanti i d iritti ed i doveri del per­
sonale non di ruolo della scuola elementare ; 
al problema dei comandi ; al problema degli 
insegnanti in possesso di pluri-idoneità che 
dovrebbero poter trovare una sistemazione 
in ruolo ; al problema comune a tu tte le scuo­
le prim arie e secondarie del regolare inizio 
dell’anno scolastico, oggi turbato da no­
mine ritardate, da cambi di sede e trasferi­
menti, da assegnazioni provvisorie e coman­
di, materie tu tte che dovrebbero essere re­
golate entro i -mesi estivi.

Sarebbe possibile aggiungere anche altre 
osservazioni : auspico ohe almeno quelle fa t­
te siano attentamente vagliate ed esamina­
te : non è umano volere la perfezione, ma 
è umano tendervi.

Scuola per il completamento dell’obbligo

Sull'importanza veramente fondamentale 
dell'attuazione sollecita della Scuola -media 
unica ho già avuto l'onore di attirare l'atten­
zione degli onorevoli senatori, come pure sul 
confortante sviluppo ai fini di un generico 
adempimento dell’obbligo, assunto in questi 
ultimi anni dalle scuole medie e dalle scuo­
le di avviamento professionale, nonché dal­
le c-lassi sperimentali di scuola media uni­
ficata.

Penso- sia utile sottoporre airattenzione 
del -Senato alcuni dati sull'incremento delle 
classi e degli alunni, dai quali emerge che le 
classi delle scuole di completamento dell’ob­
bligo sono salite da 35.308 al 30 settembre 
1958 a 53.322 al 1° ottobre 1961 con un in­
cremento di 17.924 classi, e che gli alunni 
sono saliti da 985.241 a 1.384.916 con un in­
cremento di 399.075 unità.

È necessario precisare ohe non sono com­
putati nè gli alunni delle classi con insegna­
mento televisivo (circa 15.000), nè gli -alunni 
frequentanti le scuole non statali (circa 149 
mila).

Per quanto riguarda gli organici del per­
sonale, il totale dei posti e delle cattedre è 
salito al 1° ottobre 1961 a 63.479.

Se si aggiungono i posti e le cattedre che 
si creeranno con la istituzione e gli sdop­
piamenti a decorrere dal 1° ottobre 1962, è 
fuor di dubbio che a tale data il totale dei 
poisti e delle cattedre sarà di poco inferiore 
a 70.000 m entre nell’anno scolastico 1958-59 
era pari a 37.993.

Per ciò che attiene al personale docente 
di ruolo e non di ruolo in servizio nelle scuo­
le medie e di avviamento professionale, al 
1° ottobre 1961 si registrava un numero to­
tale di 102.157 di cui di ruolo 25.758. Se -pe­
rò si pensa che col 1° ottobre 1962 si avran­
no non meno di 5.000 nomine sulla base dei 
concorsi in atto, e che in base alla legge 28 
luglio 1961, n.,831, i docenti forniti di ido­
neità e di abilitazione che saranno iscritti 
nei ruoli potranno essere oltre 15.000, si può 
presumere che entro l ’anno scolastico 1962-63
il personale di ruolo possa raggiungere per
lo meno la percentuale del 50 -per cento.

Infine per quanto riguarda la situazione 
edilizia se si pensa cihe al- 30 settem bre 1961 
di fronte a 46.816 classi esistenti le aule 
mancanti erano 20.300, con l ’istituzione al 
1° ottobre 1961 di altre 6.863 classi, è fuo­
ri di dubbio che le aule m ancanti sono in 
oggi oltre 27.000. Di qui il grave fenomeno 
dei -doppi o dei tripli -tu-mi specie nelle grandi 
città.

« Mettere tu tti i giovani italiani in con­
dizioni d i adempiere aH’obbligo scolastico fi­
no al 14° ainno di età », questo uno degli 
obiettivi di fondo dell’azione governativa, 
obiettivo che è di igran lunga, mi permetto 
affermare, il più im portante per dare vera­
mente un volto nuovo alla scuola italiana.

Sono necessari per questo oltre gli edifici, 
insegnanti sempre più preparati, programmi 
idonei, sussidi sempre più efficienti : auspi­
chiamo con rinnovato fervore l ’approvazione 
più sollecita dei provvedimenti allo studio ; 
non è più possibile attendere non solo la 
unificazione formale della istruzione secon'
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daria di primo grado, ma soprattutto la im­
postazione dei nuovi criteri e dei nuovi prin­
cìpi dell'orientamento, che significa m atu­
razione um ana e personale di tu tti i giovani 
in vista dèlie scelte scolastiche e professio­
nali sulla base delle inclinazioni e delle ten­
denze, non sulla base del censo e deHorigine.

Dare una soluzione a questo problema si­
gnifica effettivamente modernizzare la scuola 
italiana.

Istruzione classica, scientifica e magistrale

Il problema del riordinamento del Liceo 
classico, del Liceo scientifico e dell'Istituto 
magistrale è ormai m aturo : è necessario però 
che prim a siano definiti legislativamente e 
la stru ttu ra  e il piano didattico della nuova 
scuola media unica.

La tematica del riordinamento è vasta e 
va dalla trasformazione dell'attuale classe di 
collegamento in una un ità  organica del corso 
di studio del liceo scientifico e dell'istituto 
magistrale, al necessario prolungamento di 
un anno della durata dcil'Istituto magistrale 
per una maggiore formazione pedagogico- 
profeissionale, alla necessità di nuovi indi­
rizzi neirinsegnamento del latino par il Liceo 
classico col superamento deH’attuale impron­
ta formalistica, neirinsegnamento delle 
scienze con la preminenza all’aspetto speri­
mentale e neirinsegnamento della educazio­
ne civica, a molti altri problemi che per la 
brevità impostami tralascio dal citare : quelli 
ricordati sono più che sufficienti per dimo­
strare anche in questo settore la urgenza di 
un provvedimento.

È utile ricordare un esperimento che ha 
avuto fortuna cioè la riunione in uno stesso 
organismo scolastico di sezioni di liceo clas­
sico e di liceo scientifico allo scopo di accre- 
sere la possibilità di scelta degli alunni.

Le prime sezioni furono istituite nel 1958 
ed oggi si contano ben 59 sezioni scientifiche 
aggregate ai lìcepgìnnasi : frutto del critqrio 
seguito dal Ministero di favorire maggior­
mente l ’espansione dei licei scientifici.

È utile inoltre accennare che il Ministero 
della pubblica istruzione nel quadro delle 
prospettive future ha posto già allo studio

un nuovo tipo di scuola che insieme con una 
più sicura conoscenza di lingue straniero, 
dovrebbe fornire anche l’istruzione occor­
rente per la migliore utilizzazione del titolo 
finale nel campo degli impieghi di concetto 
nelle Amministrazioni pubbliche e private.

Si prevede ohe il nuovo istituto si possa 
configurare con propine caratteristiche e pos­
sibilità di accesso a determinati corsi di lau­
rea, come scuola di cultura generale, moder­
namente orientata e quindi aperta alla esi­
genza di diffondere l’effettivo possesso delle 
lingue moderne — da assicurarsi con il sus­
sidio obbligatorio di congrue esercitazioni e 
di altri mezzi didattici idonei — e le prime 
conoscenze delle odierne istituzioni giuridi­
che, economiche e sociali.

La Scuola è in movimento per una impo­
stazione più moderna e più dem ocratica non 
solo m a più aderente alla realtà economico- 
sociale: il Liceo classico soprattutto  un tem­
po ha rappresentato l’ossatura della Scuola, 
ora, senza rim pianti, dobbiamo considerarlo 
uno degli indirizzi della scuola media supe­
riore a pari dignità con gli altri non in con­
trapposizione, perchè non si deve opporre 
umanesimo a tecnica, ma si deve cqrcare di 
umanizzare la  tecnica : il Liceo a questo fine 
può svolgere ancora una sua funzione quan­
to mai significativa.

Nel 1958 erano stati presentati disegni di 
legge per la riorganizzazione di questi studi : 
è necessario rivedere gli stessi per una im­
postazione organica, aderente allo spirito dei 
princìpi democratici, rispettosa delle esigen­
ze vocazionali degli alunni e socialmente 
apqrta.

Giudico infine utile sottoporre alla atten­
zione degli onorevoli senatori alcuni dati 
sulla distribuzione in Italia dei predetti tip’ 
di scuola nel 1961-62 e sullo sviluppo assun­
to dal 194546 al 1961-62.

Italia Italia Italia
sett. centr. merid.

Licei ginnasi 119 98 154
Licei scientifici 80 48 38
Istitu ti magistrali 59 69 62

Totali 258 215 254
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Popolazione scolastica :

Licei ginnasi alunni 121.189
Licei scientifici » 58.260
Istituti magistrali » 77.679

anno anno
scol. scol.

1945-46 1961-62

Licei ginnasi 352 371
Licei scientifici 81 166
Istitu ti magistrali 153 190

Alunni : 1945-46 n. 175.753
Alunni: 1961-62 » 257.128

Istruzione tecnica e professionale

Accanto all’attuazione della scuola del- 
l’obbligo, per importanza e per delicatezza, 
si deve pocqre il problema dell’istmzioine tec­
nica e professionale.

Due sono igli aspetti fondamentali : da  una 
parte in questo mondo della tecnica, del la­
voro meccanizzato, deH'automazione, della 
economia non più lim itata all'ambito nazio­
nale, ma con sviluppi su piano mondiale, del 
lavoro in continue riconversioni s'impone di 
necessità l'adeguamento della scuola e quin­
di il suo sviluppo per la formazione di per­
sone che nella nuova società siano attori e 
operatori consapevoli, daH'altra si profila il 
pericolo, denunciato anche dalla enciclica 
« Mater et Magistra », che « nell'impegno idi 
dominare e trasform are il mondo esteriore 
si possa correre il rischio di dimenticare e 
di logorare se stessi : ila m ateria inerte esce 
nobilitata dalla fabbrica, le persone vi si cor­
rompono e avviliscono ».

Di qui songe tu tta  la tematica dell'istru- 
zione tecnica e professionale, la quale deve 
di necessità estendersi perchè lo sviluppo 
economico in atto non debba subire flessioni 
proprio per carenza dell’istruzione, ma deve 
proporsi il fine di non considerare la tecnica 
come assoluto, perchè in tal caso corrom­
perebbe e avvilirebbe l ’uomo.

L’istruzione tecnica e professionale deve 
soprattutto perciò configurarsi come educa­
zione sociale dell'uomo come persona uma­
na e come attore della società in mezzo alla

quale opera, per poter in tal modo veramen­
te umanizzare la tecnica e il lavoro.

Dello sviluppo deve curarsi e preoccuparsi
il Governo, del valore e d uc a ti v o-s o c ia 1 e de­
vono cubarsi e preoccuparsi gli insegnanti 
coH’ausilio di programmi im postati e s tu ­
diati con criteri d i sana pedagogia.

Per quanto riguarda lo sviluppo g:ià ab­
biamo visto quanto soprattutto  in questi ul­
timi anni abbia f  atto il Ministero' : se voglia­
mo avere un quadro analitico dello sviluppo, 
osserviamo che gli istituti tecnici agrari so­
no passati dall’anno scolastico 1959-60 all’an­
no 1961-62 da  41 a 56 ; gli istitu ti tecnici in­
dustriali da 4 a 115 ; gli istitu ti tecnici fem­
minili da 16 a 37 ; igli istitu ti tecnici commer­
ciali e peir geometri da 200 a 262 ; g;li istituti 
tecnici nautici da 23 a 27 ; igli istitu ti profes­
sionali per l'agricoltura da 24 a 54, per l'in­
dustria da 51 a 151, femminili da 12 a 90; 
per il commercio ed i servizi da 10 a 117, 
senza contare le 650 scuole coordinate, co­
sicché mentre nel 1950-51 la  popolazione sco­
lastica degli istituti di istruzione tecnica e 
professionale era di 123.600 unità nel 1961-62 
essa è salita a 405.900 unità.

L’espansione è quanto mai confortante per­
chè testimonia la profonda modificazione del­
l'orientamento tradizionale che spingeva 
gran parte delle famiglie anche del ceto me­
dio e specialmente dell'Italia meridionale ed 
insulare ad avviare i sgiovani preferibilmen­
te verso gli studi classici e umanistici.

All'espansione quantitativa il Ministero ha 
cercato, nonostante la carenza di strum enti 
legislativi, di accompagnare un adattam ento 
delle strutture e dei programm i alle esigenze 
e ai bisogni della società m oderna come di­
m ostra ad esempio l'elaborazione del nuovo 
piano di studio e dei nuovi orari e program ­
mi degli Istituti tecnici come dim ostra la 
determinazione dei programmi e dei profili 
professionali negli Istitu ti professionali, così 
da curare ila formazione dei giovani in modo 
da renderla, per quanto possibile, duttile, pur 
senza trascurare una adeguata preparazio­
ne specifica, come dim ostra l'avvio del fun­
zionamento, per ora a titolo sperimentale, di 
coirsi per la formazione di quei tecnici a livel­
lo superiore di cui hanno bisogno le grandi 
e le medie imprese industriali,
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Notevoli sono stati in questi ultimi anni 
gli studi sul settore dell’istruzione tecnica e 
professionale: fra tu tti notevole lo studio 
compiuto dalla Commissione nominata dal 
Ministro della pubblica istruzioine« Princìpi 
e linee di sviluppo dell’istruzione professio­
nale » di cui hanno fatto  parte pure tire 
valorosi nostri colleghi : il senatore Oliva, il 
senatore Baldini e il senatore Bellisario, la 
quale ha  concluso i lavori formulando il 
suggerimento di emanare un corpus di di­
sposizioni legislative comprensive di tu tta  
la materia e cioè: istruzione tecnica, istru­
zione professionale, gli organi di vigilanza e 
di coordinamento sia al centro1 ohe in peri­
feria (consorzi provinciali, consulta nazio­
nale). In base a questo suggerimento è in 
fase di avanzata elabojrazione un disegno di 
legge sul riordinam ent odeH'istituto tecnico 
e sulla formazione professionale dei lavora­
tori che si sostituisce ai due disegni di legge 
aü'esame della Commissione del Senato.

Tali testi il nuovo disegno di legge rece­
pisce nelle loro linee essenziali, fondendoli 
in un insieme organico di norme, così da 
consentire di dare ad una attività social­
mente ed economicamente rilevante un  as­
setto1 più aderente alle esigenze moderne.

Tutto il settore è in movimento : il Mini­
stero con la sua azione ha  dato e sta dando 
un impulso veramente imponente ; il Parla­
mento con l'approvazione della legge che 
ha consentito l'iscrizione alle Università dei 
diplomati degli istituti tecnici ha non solo 
riconosciuto l’importanza dell’istruzione tec­
nica ma ha rafforzato la popolazione sco­
lastica delle facoltà scientifiche in relazione 
alle esigenze di sviluppo della società italia­
na (in base alle notizie assunte dei 4.414 can­
didati alle prove di concorso per l'ammissio­
ne alle varie facoltà universitarie ben 2.162 
risultarono vincitori) ; il Paese sta rispon­
dendo bene agli sforzi con -una affluenza sem­
pre più massiccia, per cui veramente si può 
affermare ohe l'istruzione tecnica e professio­
nale stanno acquistando un respiro più am­
pio ed una dimensione più vasta.

Tuttavia è d'uopo ricordare come il set­
tore abbisogni di costante impegno e di con­
tinue cure,

È necessario infatti che i programmi de­
gli Istituti professionali siano più accurata­
mente e dettagliatam ente studiati per ovvia­
re al pericolo che gli Istitu ti professionali di­
ventino brutte copie degli Istitu ti tecnici ; è 
necessario che i predetti istituti si inserisca­
no sempre più profondamente, vivano sem­
pre più attivamente nell'ambiente sociale e 
economico in mezzo al quale operano, per 
comprendeime le esigenze e anche per solle­
citarne la collaborazione.

È necessario che gli Istitu ti tecnici e pro­
fessionali aprano le loro porte per conver­
sazioni, conferenze, incontri con persone rap­
presentative deU'ambiente sociale, econo­
mico, amministrativo, par dare modo agli 
alunni di avere un contatto diretto con 
la vita quotidiana e pratica e per dar modo 
agli insegnanti di venire a contatto con quel­
la realtà della quale sono troppo spesso 
astratti teorizzatori.

È necessario che sia studiata la possibili­
tà  di avvalersi, per l'insegnamento, della col­
laborazione di tecnici e di esperti del mon­
do economico-produttivo.

È necessario ohe sia affrontato in modo 
organico e razionale il passaggio dei giovani 
da un tipo di scuola ad u n ’altro, ad esempio 
dall'Istituto professionale all'Istituto tecnico.

È necessario che siano favorite in ogni 
modo le iniziative delle varie scuole atte a 
tonificare la vita stessa scolastica.

È necessario che sia affrontato il proble­
ma della riduzione del numero massimo de­
gli alunni per classe.

Istruzione artistica

È con legittima soddisfazione che il rela­
tore constata lo sviluppo assunto dall'Istru­
zione artistica, perchè giudica questo fatto 
in armonia con la tradizione dell'Italia e ri­
spondente ad una profonda esigenza dall’ani­
ma popolare.

Rispetto ai 104 Istitu ti d'istruzione artisti­
ca funzionanti nell'anno 1959-60 con una po­
polazione scolastica di 23.825 unità, si è 
passati nell'anno 1961-62 a 122 istituti con 
una popolazione scolastica di 28.850 unità.
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Se la soddisfazione è grande, è grande pe­
rò anche il ramm arico nel constatare le gra­
vi difficoltà in cui si dibattono i 14 Conserva- 
tori di musica, che dovrebbero essere consi­
derati per la loro alta funzione veri e pro­
pri istituti di istruzione superiore, l’Accade­
mia d 'arte dramm atica e l’Accademia nazio­
nale di danza.

Se per i Conservatori di musica si è po­
tuto già provvedere con la legge 26 gennaio
1962, n. 17, che con gli stanziamenti previsti 
sanerà la loro situazione e perm etterà anzi 
un potenziamento e una più vivace attività, 
nulla si è ancora fatto per l'Accademia di 
arte drammatica, nonostante la sua grande 
tradizione, e per l'Accademia nazionale di 
danza che, se pur istituita in data più re c e n ­
te (1948), aveva iniziato a svolgere una pro­
ficua attività artistica.

Nel prim itivo Piano della scuola questi 
due istituti avevano ricevuto un tangibile 
riconoscimento che purtroppo è rim asto fi­
no ad ora sulla carta e nelle intenzioni.

Non è possibile che due istituti di così 
grande interesse, anche per il rifornim ento 
dell’arte drammatica, debbano languire o 
vivacchiare senza mezzi adeguati.

Il discorso non varia di tono per le Ac­
cademie di belle arti e Licei artistici, che 
rappresentano per il loro ordinamento e per 
la loro finalità un vanto per il nostro Paese : 
solo questo fatto dovrebbe portare a dare 
loro la possibilità di continuare a competere 
con le simili istituzioni estere.

Ad essi però sta provvedendo la legge 26 
gennaio 1962, n. 17 dianzi ricordata.

Non è possibile non ricordare poi gli Isti­
tuti e Scuole d 'arte che indirizzano la loro 
attività all'arte applicata artigianale, che 
in questi ultim i tempi ha presentato note­
voli e validi motivi di sviluppo, che il Mini­
stero non ha potuto non interpretare nel va­
sto quadro dell'istruzione e della vita socia­
le e dell'economia nazionale.

Voglio vivamente auspicare che questo set­
tore possa essere seguito con particolare 
cura e che il M inistro possa dare quelle as­
sicurazioni di interessamento concreto che 
tu tti attendiamo.

Istruzione superiore e ricerca scientifica

Il settore dell'istruzione universitaria ha 
visto in questi ultim i anni avviati a soddi­
sfacenti soluzioni molti problemi sia per 
quanto riguarda l'edilizia, sia per quanto ri­
guarda il personale.

Sia permesso tuttavia al relatore fare al­
cune osservazioni: per l'edilizia occorre che 
siano notevolmente accelerate le procedure 
per l'approvazione e la realizzazione dei pro­
getti: se fosse possibile autorizzare le Uni­
versità a procedere direttam ente alla pro­
gettazione e all'appalto dei lavori avvalen­
dosi dei loro uffici tecnici, sia pure sotto il 
controllo dei Provveditorati alle opere pub­
bliche e del Ministero dei lavori pubblici, 
un maggior snellimento dei lavori potrebbe 
ottenersi, e se fosse possibile che le singole 
Università potessero contare su erogazioni 
annuali di fondi a fini edilizi sia per le 
continue esigenze di modificazioni e di tra ­
sformazioni che non possono essere oggi 
soddisfatte con la tempestiva sollecitudine, 
sia per l'impianto di determinate attrez­
zature (spesso avviene infatti che per un 
idoneo impianto e sfruttam ento delle at­
trezzature sono necessarie spese edilizie che 
non trovano copertura in nessuna voce del 
bilancio), un altro notevole passo innanzi 
potrebbe essere compiuto.

Per la parte riguardante le attrezzature un 
notevolissimo sforzo è stato compiuto, ma 
sarebbe utile più che l'erogazione di contri­
buti a riprese successive e di ampiezza va­
riabile, una programmazione ordinata in mo­
do che le Università, le Facoltà ed i singoli 
Istitu ti potessero a loro volta stabilire un 
piano di scadenza anche lontana- m a orga­
nico.

Le erogazioni improvvise non vengono in­
fatti tu tte utilizzate nel modo migliore: tal­
volta gli acquisti vengono compiuti con non 
sufficiente ponderazione, al solo fine di non 
perdere lo stanziamento.

Una stabilità negli stanziamenti e nella 
ripartizione tra  le varie Università giovereb­
be sotto tu tti gli aspetti.

Ma le attrezzature per poter rispondere al 
loro scopo presuppongono e personale ido­
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neo e una dotazione di esercizio : molto spes­
so gli Istituti pur dotati di attrezzature sof­
frono per mancanza o insufficienza del con­
tributo ordinario necessario, con conseguen­
te danno neirinsegnamento-

L’autonomia universitaria può tradursi in 
atto, dal punto di vista finanziario, soltanto 
nei limiti nei quali l'Università può dispor­
re del contributo ordinario.

Di qui perciò la necessità che questa voce 
sia costantemente adeguata ai crescenti bi­
sogni, che su di essa le Università possano 
fare sicuro assegnamento e che in essa ven­
gano conglobati anche quelli che ormai da 
molti anni vengono denominati contributi 
straordinari.

Non sembri strana l’affermazione che le 
Università abbisognano sempre più di con­
tributo ordinario e sempre meno di contri­
buti straordinari, per poter predisporre nella 
sicurezza e nell'ordine i mezzi al loro fine.

Per passare al settore più delicato delle 
assegnazioni delle cattedre e della distribu­
zione degli assistenti, sarebbe opportuno che 
le assegnazioni delle cattedre fossero fatte 
non dagli organi amministrativi, ma quanto 
meno su parere e su proposta degli organi 
tecnici consultivi e principalmente del Consi­
glio Superiore in modo che fossero soddi­
sfatte soprattutto le esigenze accademiche 
e scientifiche.

Soltanto quando tu tte le facoltà fossero 
portate a quel minimo indispensabile per il 
loro buon funzionamento, si dovrebbe prov­
vedere ad assegnazioni ad altre facoltà già 
riccamente dotate.

Parimenti nella distribuzione degli assi­
stenti si dovrebbe tener conto degli Istitu ti 
e delle cattedre che ne hanno minor numero 
e che quindi non possono provvedere nean­
che ad un normale funzionamento.

Si deve seguire in sostanza il criterio di 
portare tu tti gli Istitu ti e tutte le Università 
ad un livello di fondo veramente risponden­
te alle esigenze moderne, anziché spingere 
troppo innanzi alcuni Istituti prim a che si 
sia provveduto alle necessità di fondo di tu t­
ti gli altri.

A questo proposito sorge naturale l’accen­
to al problema dello sdoppiamento delle cat­
tedre, da alcuni vigorosamente sostenuto di

fronte al grande numero di studenti di al­
cune facoltà.

Bisognerebbe studiare quale sia la dimen­
sione migliore per l’Università nella socie­
tà moderna, e se non sia il caso di moltipli­
care nella stessa città i centri di studio piut­
tosto.che perm ettere un eccessivo sviluppo di 
un unico centro con la conseguente esigenza 
dello sdoppiamento delle cattedre, e quali 
mezzi si dovrebbero porre in essere per im­
pedire che vi siano Università asfittiche ed 
Università doviziose, sia per posti di pro­
fessore e di assistenti, sia per attrezzature, 
per far sì che tu tte  le Università possano 
adempiere nel modo migliore la loro mis­
sione.

Il relatore si rende conto del grave pro­
blema in oggi allo studio sulla riforma uni­
versitaria ed auspica che nell'ambito e in 
stretto coordinamento con tu tti gli altri pro­
getti di riform a di scuole medie di primo e 
di secondo grado anche questo venga por­
tato a termine.

Risulta che il Consiglio Superiore ha or­
mai term inato gli studi : è necessario ope­
rare con la maggiore sollecitudine perchè 
tutto  l'am biente della scuola vive da trop­
po tempo sotto la « spada di Damocle » di 
una riform a sempre procrastinata.

Per le Università alcuni problemi non sem­
brano consentire ulteriori ritard i sia per 
quanto riguarda le singole Facoltà, sia i ti­
toli accademici di primo e di secondo grado, 
sia gli indirizzi ed i corsi di laurea nell’in­
terno delle Facoltà stesse. Sarebbe auspica­
bile però uno stretto  cordinamento ed una 
visione unitaria della riform a della scuo - 
perchè la riform a di un settore si ripercuote 
su tu tti gli altri.

È sufficiente pensare alla necessità che 
l’Università provveda alla preparazione dei 
professori per la scuola secondaria di primo 
e di secondo grado, e all'impossibilità in 
cui essa si trova di predisporre concreta­
mente istituti e programmi, sino a che non 
sia determ inata la nuova stru ttu ra  della scuo­
la secondaria e quindi le esigenze degli inse­
gnamenti che in essa verranno im partiti. La 
complessità dei problemi mi porterebbe mol­
to lontano, oltre i limiti consentiti : non pos­
so però non accennare al problema dei prò-
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fessori universitari. Io giudico che sia utile 
l'istituzione della nuova figura del professo­
re aggregato purché la nomina avvenga at­
traverso severi concorsi, purché l’attività 
possa essere controllata e stimolata ë purché 
non impedisca o non sbarri la strada ai gio­
vani. Se infatti si ovvierà al pericolò di crea­
re delle « sine cura » con un controllo che 
in oggi non si esplica nei riguardi dei pro­
fessori incaricati, gli studi superiori non po­
tranno non giovarsene.

Per la vexata questio poi dell’attività 
professionale dei docenti di fronte a co­
loro che sostengono che i professori univer­
sitari dovrebbero dare tu tta  l’attività all'isti­
tuto o alla cattedra, io giudico che si tra tta  
di un problem a di costume, di m isura e di 
limiti e che difficilmente si possa evitare un 
uso onesto ed equilibrato della professione 
che in ultim a analisi si risolve in un van­
taggio e del docente per i contatti con la 
vita pratica e quotidiana e per la società, 
che, in caso contrario, sarebbe privata del 
contributo dei migliori. È un problem a lega­
to alla coscienza dei singoli, sui quali le au­
torità  accademiche dovrebbero poter eser­
citare un controllo per evitare abusi e per 
poter richiamare al senso del dovere.

Strettam ente connesso all'istruzione su­
periore è il problema della ricerca scienti­
fica- Il Presidente del Consiglio a questo 
proposito nel discorso programmatico ha af­
ferm ato : « nel bilancio in corso e in quello 
di recente presentazione si è provveduto ad 
aum entare gli stanziamenti per il Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, a finanziare il pro­
gramma triennale italiano per le ricerche 
spaziali, nonché, in conseguenza di apposita 
legge, a sostenere le ricerche nucleari. Ma 
ormai, come approfonditi pubblici dibattiti 
hanno sostenuto si tra tta  di affacciarsi ad 
un altro stadio. Ed esso, in questa epoca di 
grandi scoperte, richiede per la ricerca scien­
tifica : più mezzi, proporzionali al reddito 
nazionale; coordinamento delle varie inizia­
tive al program m a nazionale di sviluppo; 
organo idoneo che provveda ad orientare e 
mantenere la ricerca scientifica universitaria 
ed extrauniversitaria nel quadro ed al servi­
zio dello sviluppo culturale, tecnico ed eco­
nomico nazionale. Degli effetti conseguiti 
dalla rinnovata attività sarà utile fare ap­

propriata segnalazione nella relazione annua­
le economica e sociale al Parlamento. In que­
sta direttiva il Governo si impegna di im­
postare e svolgere la sua azione, conscio che 
l'Italia, per tradizione e ricchezza d'ingegni 
ha la possibilità, per ragioni di incivilimento 
ha la necessità, per missione ha il dovere 
di impegnarsi a fondo per sé e per l'um anità 
in una sistematica organica program m ata 
partecipazione alle future ricerche, sul cui 
possesso i popoli più progrediti fondano il 
loro prim ato e il loro sviluppo ».

A questo che è in sintesi il program m a del 
Governo, il relatore pensa di non dover nul­
la aggiungere : solo auspicare che la Scuola 
in tu tti i suoi ordini e gradi possa concor­
rere veramente allo sviluppo della società 
nazionale e che l’Università possa dare il 
suo fecondo e insostituibile contributo, come 
è nelle sue millenarie tradizioni.

Educazione fisica e sportiva

È un settore quello dell'educazione fisica 
e sportiva cui, secondo il parere del relatore, 
andrebbero rivolte maggiori cure.

Si ha l'impressione infatti che l’educazione 
fisica sia considerata un aspetto esterno alla 
concezione educativa che è ancora di natura 
prevalentemente intellettualistica. Al di so­
pra delle esigenze di locali e di palestre e di 
attrezzature, al di sopra delle esigenze di in­
segnanti preparati, carenze ancora molto 
gravi, è necessario che la scuola senta pro­
fondamente l ’importanza formativa, didat­
tica e sociale della educazione fisica.

Di ciò fanno fede le più moderne conce­
zioni pedagogiche, l’opera com piuta dai più 
progrediti Stati del mondo e la logica con­
statazione che per compiutamente educare 
non si può trascurare il fisico.

Fatta questa premessa di caratere gene­
rale è bene esaminare la situazione attuale 
dell'insegnamento. Con la legge 7 febbraio 
1958, n. 88, sono state poste le basi is titu ­
zionali per un efficiente ordinam ento della 
educazione fisica e sportiva nel settore del­
l'istruzione secondaria ed artistica. Tuttavia, 
nonostante la  sistemazione già avvenuta del 
personale insegnante in un ruolo organico 
permanente, al 1° ottobre 1962 ben 6.375
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posti di insegnante ad orario completo sa­
ranno ancora occupati da personale non di 
ruolo generalmente sprovvisto del titolo di 
studio richiesto.

A questo stato di cose ha cercato di ovviare 
la legge 30 dicembre 1960, n. 1727, che per 
dare un soddisfacente livello di preparazione 
tecnico-professionale ha previsto corsi spe­
ciali di durata biennale, corsi che saranno 
completati entro il 30 settembre prossimo 
venturo. I programmi di insegnamento sem ­
brano sufficientemente rispondenti al fine di 
adeguare l’educazione fisica alle diverse con­
dizioni fisiologiche e psicologiche degli alun­
ni: tuttavia appare opportuno un aggiorna­
mento degli stessi anche in rapporto alle più 
recenti esperienze specie nel campo della 
iniziazione sportiva (nuoto, scherma, sci) e 
delle attività di plein air che hanno avviato 
l’educazione fisica dalla ginnastica tradizio­
nale, che pur conserva il suo ruolo essenziale 
formativo, a varie forme di movimento li­
bero nel quale si esprime e si afferma la 
personalità giovanile. Mi perm etterei di sug­
gerire al Ministro della pubblica istruzione, 
proprio in attùazione del disposto della legge 
7 febbraio 1958, n. 88, che prevede esercita­
zioni complementari d ’avviamento alla pra­
tica sportiva, di attuare in via sperimentale 
anche in Italia l’iniziativa che tanto successo 
ha riscosso in Francia delle cosiddette « clas­
si della neve » per cui durante i mesi inver­
nali a turno classi di città si spostano con 
tu tti gli insegnanti in una località montana 
per abbinare al proseguimento dell’attività 
scolastica vera e propria un periodo di in­
tensa attività sportiva- Questo servirebbe a 
superare almeno per alcuni periodi dell’anno 
quello squilibrio denunciato da fisiologi ed 
igienisti fra il tempo dedicato aH’appHca- 
zione intellettuale e quello che resta per la 
attività fisica e per la distensione.

Per quanto riguarda le palestre la situa­
zione è poco felice: il numero complessivo 
delle palestre attualm ente in dotazione alle 
scuole e istituti di istruzione secondaria è 
di 1.139. Se si considera che ogni scuola do­
vrebbe avere almeno una palestra propria 
per assicurare l’ordinato svolgimento delle 
lezioni ed esercitazioni, ne deriva che occor­
rerebbero almeno altre 6.000 palestre.

È vero che vi sono disposizioni legislative 
che sanciscono l’obbligo dei comuni e delle 
province in ordine alla fornitura e all’arre­
damento dei locali per l'educazione fisica, e 
che tu tti gli edifici per le scuole ed istituti 
di istruzione secondaria devono essere dota­
ti, oltre che di un’area per le esercitazioni al­
l’aperto, almeno di una palestra, ma le stes­
se disposizioni spesso vengono eluse, tanto 
che nell'ultimo quinquennio ben 455 edifici 
scolastici sono sorti senza palestra.

Il C.O.N.I. ha cercato di operare una felice 
iniziativa nel settore degli im pianti per la 
attività sportiva delle scuole: attualm ente i 
campi sportivi scolastici dotati di una pista 
regolamentare di 400m. e di altre installa­
zioni sono 48 : altri 15 sono in corso di co­
struzione.

S trettam ente connesse a questo settore do­
vrebbero essere tu tte  le iniziative cui ha fat­
to cenno il Presidente del Consiglio quando 
ha ricordato le questioni riguardanti l'im­
piego del tempo libero, e lo sport, le quali 
« abbiamo ben presenti » e alle quali « ci 
proponiam o di portare in sede congrua la 
dovuta considerazione.

Noi non possiamo che auspicare una valo­
rizzazione dello sport soprattutto  nell’am- 
biente della scuola, una valorizzazione dei 
gruppi sportivi attualm ente vivi solo sulla 
carta, il rafforamento di una coscienza 
sportiva, di una m entalità sportiva per l’af­
fermazione di espressioni di vita più sana­
mente naturali, soprattutto in ambiente sem ­
pre più tecnico, sempre più meccanizzato 
quale si presenta soprattutto  nelle prospet­
tive future.

Istruzione non statale

Le scuole pareggiate e legalmente ricono­
sciute dell’ordine medio funzionanti nell'an­
no scolastico 1961-62 sono 2.532 con una po­
polazione scolastica complessiva di 276.840 
unità.

La situazione è stazionaria rispetto all’an­
no scolastico 1960-61 nel quale avevano fun­
zionato 2.531 scuole con 276-280 alunni.

L'onorevole Moro parlando alla Camera 
dei deputati nella seduta del 9 marzo ultimo
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scorso ha affermato : « Alla scuola di Stato 
sono andate e andranno tu tte  le nostre cure 
sia per assicurarne uno sviluppo adeguato 
alle esigenze crescenti e qualificate della 
nostra collettività nazionale, sia per assicu­
rarne una espansione compiuta che perm etta 
in ancor maggiore m isura una libera sele­
zione delle energie migliori nella società ita­
liana senza alcuna limitazione o discrimi­
nazione classista. Il servizio che doverosa­
m ente essa è chiamata a rendere alla scuola 
statale non fa però dim enticare alla Demo­
crazia Cristiana l'esigenza che è molto viva 
nel suo programma e nella sua stessa ispi­
razione ideale di assicurare la integrità del 
principio della libertà della scuola che per 
noi non può ridursi a monopolio dello Stato, 
anche se allo Stato debba essere riconosciuta 
una parte molto larga nella soddisfazione 
delle esigenze scolastiche della comunità. 
Noi abbiamo contribuito ad introdurre nella 
Costituzione oltre che il riconoscimento del­
la libera iniziativa in m ateria scolastica an­
che l'istituto della scuola paritaria le cui 
norme regolatrici debbono essere raccordate 
con il complesso delle norme costituzionali 
in m ateria scolastica e non possono essere 
prive di influenza nei loro confronti ».

10 non posso non dichiararm i perfetta­
mente d’accordo con l'onorevole Moro, insi­
stendo soprattutto sul fa tto  che, dato il siste­
ma di pluralità scolastica vigente nel nostro 
Paese, tutte le istituzioni scolastiche degne 
di questo nome dovrebbero essere chiamate 
a collaborare con la scuola statale per dare 
a tu tti i figli degli italiani, in condizioni di 
parità, la formazione e l’istruzione richiesta 
dalla complessa e varia istuazione attuale.

Invece si vive in una posizione di polemica 
accesa, polemica che avvelena il mondo deli­
cato e sensibile della scuola.

11 bersaglio è la scuola cosiddetta confes­
sionale : scuola che cercherà sempre di of­
frire non di imporre, con la cultura, una 
formazione cristiana, scuola che noi difen­
deremo sempre perchè la giudichiamo una 
concretizzazione del diritto-dovere delle fa­
miglie, riconosciuto dalla Costituzione, di­
ritto  che la legge non solo deve affermare 
m a anche deve rendere operante ed effettivo.

Su questo punto la posizione della Demo­
crazia Cristiana non può che essere intransi­

gente : « un incontro politico con i cattolici 
non può avvenire, concludeva l’onorevole 
Moro, chiedendo a noi e solo a noi una 
rinunzia totale a punti essenziali del nostro 
programma ».

Onorevoli senatori, ho voluto enucleare in 
sintesi dati e problemi dei vari settori della 
scuola viva : ho voluto accennare per sommi 
capi a quanto è stato fatto, a quanto è allo 
studio e a quanto si dovrebbe ancora fare 
nel vastissimo campo dell’istruzione e in 
tu tti gli ordini di scuola per sottoporre il 
tu tto  alla benevola attenzione dell’Assemblea 
e del Governo affinchè lo sforzo iniziato pos­
sa essere proseguito con im m utata volontà 
e con im mutata fiducia in vista del supremo 
interesse dei giovani, ma anche in vista del­
l’interesse del Paese e della democrazia.

La Scuola deve avere lo scopo di far cono­
scere gli ordinamenti della com unità e dello 
Stato, le leggi, i doveri e i d iritti garantiti 
dalla Costituzione, i d iritti civili e politici, 
e di sensibilizzare alla partecipazione alla 
vita pubblica.

Non si tra tta  di far amare il regime della 
democrazia, si tra tta  di facilitare una presa 
di coscienza, di inculcare certe abitudini del­
la vita democratica che preparino i giovani 
ad esercitare le proprie responsabilità di cit­
tadini, si tra tta  di creare delle personalità 
che nel rispetto dei d iritti degli altri sap­
piano affermarsi in attività rivolte al bene 
comune : in questo senso la Scuola è anche 
scuola di democrazia, è anzi il vero baluardo 
della democrazia.

Ca p it o l o  IV.

PROBLEMI PARASCOLASTICI

Assistenza nei vari ordini e gradi di scuola.

In  una società bene ordinata, una saggia 
politica scolastica non può pensare di esau­
rire i suoi compiti nel dotare la scuola di 
edifici idonei, di personale docente prepa­
rato, di rinnovati ordinam enti e di agili 
programmi; è necessario anche provvedere 
con la più attenta sollecitudine a quella nu­
merosa schiera di ragazzi anormali psichici
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o fisici e favorire un loro inserimento, per 
quanto possibile con una adeguata educa­
zione, nella vita attiva e produttiva affinchè 
non siano « gettati ai margini della convi­
venza sociale neH’avvilimento e nella mi­
seria ».

Nell’anno scolastico 1958-59 funzionavano 
2.200 classi per anormali psichici, per anor­
mali sensoriali e per m inorati fisici che acco­
glievano 22.459 alunni-

in  questi ultim i anni è proseguita l’opera 
di graduale ricupero all’adempimento de­
gli obblighi scolastici di tu tta  la popolazio­
ne infantile e perciò anche delle categorie 
suddette con l’aumento delle scuole diffe­
renziali e delle scuole speciali; è necessario 
però il sollecito varo del « Piano della scuo­
la » per impostare più concretamente e con 
mezzi adeguati questo particolare settore 
sia per una più completa assistenza igieni- 
co-sanitaria e didattica, sia per una più mo­
derna attrezzatura, sia per la preparazione 
di personale sempre più qualificato, non 
solo nella scuola elementare ma anche nella 
scuola di completamento dell’obbligo.

Non è assolutamente più sufficiente la 
benem erita opera di Enti e di privati che, 
soli, sino a pochi anni fa, si interessavano 
dei minorati; è necessario che lo Stato esten­
da l’azione benefica possibilmente a tutti, sia 
per ragioni di solidarietà umana, sia per 
un dovere squisitamente sociale.

Ma spesso non solo motivi diordine psi­
chico e fisico impediscono a molti ragazzi 
di adempiere all’obbligo scolastico ; ma an­
che motivi di ordine economico e sociale. 
Invece nessun ragazzo italiano, per motivi 
economici o sociali, deve essere impedito 
di raggiungere l’istruzione e la  cultuura. È 
un esigenza di giustizia che lo Stato deve 
soddisfare nel dare a tu tti la possibilità di 
frequentare le scuole, nel rendere possibile 
« ai capaci e meritevoli, anche se privi di 
mezzi, di raggiungere i gradi più alti degli 
studi ».

Ora l’assistenza agli alunni della scuola 
di adempimento dell’obbligo è affidata dal­
la legge ai Patronati scolastici, i quali pro­
prio nell’anno 1961 sono stati ricostituiti 
in base alla legge 4 marzo 1958, n. 261 e al 
relativo regolamento (decreto del Presidente 
della Repubblica 16 maggio 1961, n. 636).

Nell’anno 1961-62 i contributi ministe­
riali hanno raggiunto sia con lo stanziamen­
to ordinario (1.100 milioni), sia con la va­
riazione di bilancio autorizzata con legge 15 
febbraio 1961, n. 53 (2.900 milioni), la som­
ma complessiva di 4 miliardi.

L’impiego della somma è avvenuto per 
due terzi a favore degli alunni della scuola 
elementare e per un terzo a favore degli 
alunni delle scuole del completamento del- 
l’obbligo.

Se si tiene conto che, secondo una inda­
gine relativa all’anno 1960-61 i Patronati sco­
lastici con le loro fonti di en tra ta (contri­
buti dei Comuni, delle Province, del Mini­
stero della pubblica istruzione e di altri 
Enti vari, oltre a proprie disponibilità) han­
no impiegato per la loro attività una cifra di 
quasi sette miliardi, alla quale va aggiunta 
la spesa deH’A.A.I. per la fornitura gratuita 
di razioni viveri per la refezione scolastica, 
si può comprendere quanto l’azione com­
piuta nell’anno 1961-62 sia stata più efficace 
e quanto più efficace ancora lo potrà essere 
nell’anno 1962-63 allorché al norm ale stan­
ziamento (1.100 milioni) potranno aggiun­
gersi e il residuo della variazione di bilancio 
(2-000 milioni) di cui alla legge 26 gennaio 
1962, n. 17, e di fondi che verranno per nuo­
vi provvedimenti in dipendenza del vecchio 
piano della scuola, e i fondi rim asti dispo­
nibili per la fornitura gratuita dei libri di 
testo agli alunni delle scuole elementari.

Per quanto riguarda la scuola elementare 
è da notare lo sforzo compiuto nelle zone 
depresse soprattutto per dotare di adegua­
te attrezzature i refettori scolastici, e per 
quanto riguarda la scuola del completamen­
to dell’obbligo lo sforzo avviato già in nu­
merose province per il trasporto degli alun­
ni bisognosi provenienti da località, frazioni
o comuni viciniori.

È una form a questa di assistenza indi­
spensabile che dovrà essere sempre più cu­
rata se si vuole effettivamente che il pre­
cetto costituzionale possa essere reso ope­
rante : il Ministero è su questa via, al punto 
che ha chiesto al Ministero del tesoro l’isti­
tuzione in bilancio di un apposito capitolo 
proprio dedicato alle « Spese e contributi a 

| favore dei Consorzi provinciali dei Patio
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nati scolastici dei Comuni e delle Province 
per il trasporto degli alunni bisognosi del­
le scuole dopo il quinquennio elementare e 
assicurazione contro gli infortuni derivanti 
agli alunni in seguito al trasporto ».

L’assistenza scolastica anche è in movi­
mento e in modo quanto mai efficace : è au­
spicabile però un rafforzamento dell’azione 
dei Patronati a favore degli alunni della 
scuola del completamento dell’obbligo.

Non posso, per brevità, soffermarmi su 
questo aspetto quanto mai interessante: e 
sufficiente pensare che in molti piccoli e 
grandi plessi scolastici il rendimento degli 
alunni è enormemente migliorato dopo che 
sono entrati in funzione la refezione scola­
stica e il doposcuola.

È opportuno rilevare che tu tto  quanto si 
può fare a vantaggio dei Patronati e delle 
altre forme di assistenza non sarà mai trop­
po : basta pensare alle carenze che ancor 
oggi si riscontrano nell’assistenza igienico- 
sanitaria, un altro aspetto che m eriterbbe 
una trattazione particolare e analitica cui 
purtroppo non posso che accennare.

Ma l'assistenza non può esaurirsi nella 
scuola elementare del completamento del- 
l’obbligo, deve per forza svilupparsi anche 
nelle scuole di istruzione secondaria di se­
condo grado : le vie classiche sono quelle 
della Cassa scolastica, dei posti gratuiti in 
Convitti ed Educandati e delle borse di 
studio.

Mentre si auspica un riordinamento delle 
Casse scolastiche ed un più agile e sciolto 
funzionamento, e una maggiore libertà alle 
singole scuole, ed un più concreto finanzia­
m ento per i posti gratuiti nei Convitti e ne­
gli Educandati, come d’altronde previsto dal 
Piano della scuola, è doveroso fermare l’at­
tenzione sul problem a delle borse di studio 
che è stato tra tta to  dal Presidente del Con­
siglio nel discorso programmatico del 2 m ar­
zo u.s. : « L’am montare delle borse di studio 
sarà portato a 6 miliardi per ognuno dei tre 
anni suddetti (luglio 1962 - giugno 1965). Di 
esse godranno tu tti gli alunni delle scuole 
di istruzione secondaria ed artistica, com­
presa la scuola media unica autorizzata a 
rilasciare titoli di studio riconosciuti dallo 
Stato- Pubblico concorso davanti a previste

Commissioni deciderà delle assegnazioni del­
le borse ». ■

Il bilancio della pubblica istruzione preve­
de concessioni di borse di studio in vari ca­
pito li: lo stanziamento più elevato destinato 
allo scopo è però quello di 500 milioni annui 
in applicazione della legge 9 agosto 1954, 
n. 645, stanziamento col quale nell’anno sco­
lastico 1960-61 sono state conferite 12.707 
borse di studio a seguito di concorso tra  
67.173 scolari (11.771 ad alunni di scuole sta­
tali e 936 ad alunni di scuole non statali).

La borsa di studio, prevista anche dalla 
Costituzione, è realmente un mezzo efficace 
per perm ettere ai capaci e meritevoli e in 
condizioni disagiate di famiglia di prosegui­
re regolarmente i corsi per giungere anche 
all’Università; ma per essere uno strumento 
efficace è necessario che disponga di idonei 
finanziamenti e che non sia strum ento di di­
scriminazione tra  alunni di scuole statali e 
alunni di scuole non statali.

In un mio breve intervento sul Piano del­
la scuola, nell'ottobre 1959 al Senato, riferi­
vo un’opinione del Crisafulli quando mai si­
gnificativa e che mi sembra opportuno ri­
cordare: « Sarebbe in contrasto con il più 
elementare criterio di uguaglianza voler li­
m itare la portata di questi princìpi alle sole 
scuole statali, creando in tal modo una di­
scriminazione di trattam ento tra  gli alunni 
di queste e gli alunni delle altre, private o 
comunque non statali. Comprendo il timore, 
talvolta manifestato, che attraverso quésto 
mezzo si finisca per sovvenzionare ind iretta­
mente la scuola privata, eludendo il divieto 
che qui si è ritenuto leggere nel terzo comma 
dell’articolo 33, ma il semplice pericolo di 
u,n abuso non basta ad autorizzare una in­
terpretazione restrittiva in contrasto con lo 
intero sistema costituzionalmente adottato ».

Ora noi dobbiamo auspicare che al più 
presto il Piano della scuola venza approvato 
anche per rendere operante questa forma di 
assistenza che, se non è ancora del tu tto  suf­
ficiente, potrà però dare una garanzia a tan­
te famiglie italiane di poter ricevere un con­
creto aiuto perchè i loro figli, intellettual­
mente dotati, possano serenamente prosegui­
re gli studi per dare il massimo contributo
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alla società, e non debbano per necessità 
troncare prem aturam ente gli studi.

È una esigenza non solo economica e so­
ciale, ma anche e soprattutto un imperativo 
di giustizia e di rispetto della persona umana.

Vi è però un settore della scuola nel quale 
l’assistenza a mezzo di borse di studio e altre 
provvidenze si impone in modo perentorio : 
è il settore dell’istruzione universitaria.

Se pensiamo infatti che l’Italia su 1 mi­
lione di abitanti nel 1957 ha conferito lau­
rea o titolo equipollente a 434 giovani, 
mentre l’Unione Sovietica nel 1955 a 1.182 
giovani e gli Stati Uniti d’America nel 1956 
a 2.216 (dati citati dall’onorevole Erm ini 
nella relazione al Piano della Scuola) e se 
pensiamo che l’80 per cento della popola­
zione studentesca è rappresentato da figli di 
dirigenti, di impiegati, di im prenditori, di 
liberi professionisti e di lavoratori in pro­
prio, m entre il 20 per cento1 dai figh della 
ben più numerosa massa dei lavoratori di­
pendenti e coadiuvanti (onorevole Erm ini 
Relazione al Piano della Scuola) e se pen­
siamo al notevolissimo numero degli stu­
denti fuori-corso (n. 55.316 nell’anno acca­
demico 1961-62) e se pensiamo al grave fe­
nomeno per cui molti giovani sono costretti 
ad iscriversi a facoltà meno impegnative an­
ziché a quelle alle quali si sentirebbero più 
particolarm ente chiamati per mancanza di 
tempo da dedicare allo studio e alla fre­
quenza, dobbiamo necessariamente conclu­
dere che molto, molto bisogna operare per 
evitare che vadano perdute tante energie 
che sarebbero invece utili per il progresso 
scientifico, economico e civile del Paese, e 
per evitare che lo sviluppo in atto debba su­
bire eventuali arresti per carenza di perso­
ne idonee a sostenere le sempre nuove re­
sponsabilità della vita moderna.

All'assistenza universitaria ha prevalente­
mente nel passato provveduto l ’opera uni­
versitaria funzionante presso ciascuna uni­
versità: i mezzi finanziari delle Opere am­
m ontano a circa 1 miliardo e 400 milioni-

li Ministero del bilancio stanzia lire 10 
milioni per borse di studio per studenti me­
ritevoli e bisognosi, lire 17 milioni per borse 
di studio per l'interno e per l’estero e lire

40 milioni per 40 borse di studio e di per­
fezionamento da assegnare a giovani lau­
reati su designazione dei Consigli Accade­
mici.

In applicazione della legge 5 marzo 1961, 
n. 158, solo per l'anno 1962, vengono stan­
ziate lire 500 milioni per 500 borse a lau­
reati.

Non è chi non veda come urgentemente si 
debba provvedere ad un potenziamento delle 
borse di studio sia relativamente al numero 
sia relativamente all’entità, e come si debba 
provvedere a dare maggiori aiuti alle Opere 
universitarie soprattu tto  per i Collegi uni­
versitari e per le Case dello studente, inizia­
tive da sostenersi specialmente nelle sedi 
minori.

Il Piano della scuola una volta approva­
to potrà ovviare ad alcune carenze lamen­
tate e potrà soddisfare alcune fondamentali 
esigenze: anche per questo non possiamo 
non augurarne una rapida approvazione.

Aggiornamento degli insegnanti.

L’espansione scolastica in atto, lo svilup­
po degli ordinamenti, la necessità di nuovi 
indirizzi pedagogici e didattici, l’attuazione 
di sperimentazioni, l’adeguamento dei pro­
grammi, esigono che il Ministero si preoccu­
pi deH'aggiomamento culturale, scientifico 
e didattico del personale docente: è questa 
una conditio sine qua non se si vuole vera­
mente che la scuola risponda alle esigenze 
della società moderna.

Nel bilancio per l’anno 1961-62 al capi­
tolo 17 figuravano per « Spese per l'organiz­
zazione l ’attuazione dei corsi di formazio­
ne, di aggiornamento e di perfezionamen­
to » lire 750 milioni, che nel bilancio all'esa­
me sono stati aum entati per un efficace in­
cremento, a lire 900 milioni.

Tutte le Direzione generali (scuola ele­
mentare, scuola per il completamento del- 
l’obbligo, istruzione classica, scientifica e 
magistrale, istruzione tecnica e professio­
nale) compreso l'Ispettorato per l'istruzione 
artistica hanno organizzato corsi sia cen­
trali, sia periferici, sia a svolgimento po­
meridiano sia residenziali, che hanno di­
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m ostrato la loro fondamentale utilità e che 
hanno suscitato vivo interesse.

Generalmente i predetti corsi sono stati 
realizzati in collaborazione con i Centri di­
dattici nazionali.

Ora è necessario affrontare un delicato 
problema : quale deve essqre la posizione e 
la funzione dei Centri didattici?

Gli stessi, istituiti con la legge 30 novem­
bre 1942, n. 1545, assolvono al compito di 
promuovere la consapevolezza didattica e le 
tecniche relative alle scuole di ogni ordine 
e grado, di form ulare ipotesi pedaigogico^di- 
dattiche da sperimentare, seguendo e veri­
ficando' le sperimentazioni stesse, di fa r co­
noscere al coppo insegnante mediante perio­
dici e pubblicazioni i risultati delle più im­
portanti ricerche italiane e mondiali in ma­
teria di scuola, di attuare corsi di perfe­
zionamento e aggiornamento didattico de­
gli insegnanti e convegni d i studio su temi 
specifici. Fino ad ora hanno compiuto con 
mezzi assolutamente inadeguati un lavoro 
preziosissimo per la Scuola, essendo i soli 
strum enti atti, anche in funzione della esi­
genza di autogoverno della stessa, a (risol­
vere i problemi di natura specificatamente 
didattica e pedagogica.

Ora per l'attuazione del piano per l'ag­
giornamento degli insegnanti, affinchè i cor­
si assumano significato positivo e vera effi­
cacia, è necessaria una preparazione pro­
grammatica, una analisi dei problemi, una 
strutturazione dei gruppi di lavoro, un coor­
dinamento non estrinseco fra  tu tti i docenti, 
finalità che possono essere conseguite solo 
attraverso un -lavoro di approfondimento, di 
scelte, di elaborazione, di documentazione 
che, per sua natura, risulta di competenza 
dei centri didattici in base alla legge istitu ­
tiva e in base alla esperienza acquisita.

Sembra perciò quanto mai opportuno e 
doveroso affinchè i centri stessi possano da­
re una assistenza tecnica e una valida col­
laborazione alle Direzioni generali compe­
tenti, e possano form are équipes di relatori 
su piano regionale e provinciale e svilup­
pare un programma di corsi autonomi, che 
abbiano un finanziamento adeguato.

La legge istitutiva del 1942 prevedeva un 
finanziamento annuo di lire 10 milioni : tale

finanziamento non è stato (rivalutato come è 
avvenuto per tutte le altre voci di bilancio 
ed è stato integrato di altri 24 milioni 
annui.

Il relatore riterrebbe opportuna una va­
riazione nel bilancio al cap. 266 che p o tr e i  
be assumere la nuova formulazione Con­
tributo per il funzionamento dei centri di­
dattici e per l’organizzazione di corsi di ag­
giornamento con un aumento di milioni 66 
da detrarsi dai 900 milioni stanziati al ca­
pitolo 17.

In  questo modo i Centri che sono enti 
di diritto pubblico, quindi non organi, ma 
strum enti deir Amministrazione potrebbero 
essere posti in grado di realizzare i loro 
fini e di dare una sempre più concreta col­
laborazione e una sempre più efficace assi­
stenza tecnica alle singole Direzioni gene­
ra li dei vari ordini e gradì di scuole.

Si potrebbe osservare che è necessario 
dare ai Centri didattici una definitiva siste­
mazione specie per quanto riguarda la lo­
ro  qualificazione sul piano giuridico e le 
loro funzioni e i rapporti con gli organi 
dell’Amministrazione e con la scuola: il re­
latore è pienamente d’accordo, ma non è 
possibile in attesa di una riforma, lasciare 
che i centri che tanto proficuamente hanno 
operato in tu tti questi anni passati, anche 
in considerazione dei grandi problemi di 
riorganizzazione in atto della scuola, per 
stentatezza di vita e per impossibilità ope­
rativa debbano esaurire la loro attività.

La vita della scuola è in cammino: è in­
dispensabile curare in modo particolare le 
attività di studio, di riceirca e l'approfondi­
mento di terni specifici didattici e pedago­
gici ; è indispensabile diffondere nel campo 
insegnante i risultati dagli studi e delle ri­
cerche ; è indispensabile che i corsi di quali­
ficazione, di perfezionamento e di aggior­
namento siano svolti con la p iù  grande se­
rietà di organizzazione e siano attuati con 
im a seria metodologia scientifica perchè pos­
sano dare quei fru tti che il rinnovamento 
della scuola attende : esiste imo strumento 
adatto, è dovere potenziarne l'attività.
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Sussidi audiovisivi e bibliografici.

•La scuola deve essere al centro della vita 
della società in mezzo alla quale opera per 
cui è necessario che sia dotata di tu tti i mez­
zi atti a completare l'azione educativa e cul­
turale, tra  cui emergono i sussidi audiovi­
sivi e bibliografici.

Esiste un Ente di diritto pubblico : il Cen­
tro nazionale per i sussidi audiovisivi sotto­
posto alla vigilanza del Ministero della P.I. a 
favore del quale nel bilancio figura uno 
stanziamento di lire 20 milioni.

L’Ente, retto da un Consiglio di ammini­
strazione, ha lo scopo di promuovere la ci­
nematografia didattica e culturale e gli altri 
sussidi audiovisivi nelle scuole di ogni or­
dine e grado ed opera perifericamente a mez­
zo dei Centri provinciali presieduti dai Prov­
veditorati e diretti da un Preside o profes­
sore.

L’Ente però dovrebbe poter avere una fun­
zionalità attiva e dinamica per dare alle 
varie Direzioni generali che presiedono alla 
scuola una consulenza ed una collaborazio­
ne sempre più feconda ed efficace.

Infatti non è sufficiente dotare le scuole 
elementari, secondarie di primo e di secon­
do grado1, tecniche e professionali di cine- 
proiettori, proiettori fissi, giradischi, ma­
gnetofoni, films o diapositive, dischi eccete­
ra, ma è necessario promuovere l’uso didat­
tico degli stessi mezzi, seguile lo sviluppo 
tecnico delle attrezzature, orientare al tem­
po stesso gli insegnanti neH’impiego dei 
mezzi e i produttori di films, dischi eccete­
ra, alla realizzazione di un m ateriale rispon­
dente alle esigenze della scuola, quali si pre­
sentano e si presenteranno in avvenire nel­
lo sviluppo in ogni senso delle istituzioni 
scolastiche, non trascurando le esperienze 
di altri paesi.

Per questa aspetto è sorto il Centro, per 
la necessità di ricerca e di studio, per valu­
tare la validità didattica del materiale au­
diovisivo e per produrre anche films didat­
tici e culturali adatti ai vari tipi di scuola.

Con lo stanziamento in atto il Centro non 
può assolutamente raggiungere i suoi fini 
istituzionali ; è perciò auspicabile che ven­
ga studiato il problema di adeguare lo stan­

ziamento ai bisogni reali ed agli sviluppi 
futuri che non potranno non essere sem­
pre più impegnativi.

Per quanto riguarda le dotazioni attuali 
della scuola elementare, si presentano b r ­
ulle e gravi carenze: sono in corso notevo­
li acquisti di apparecchi radio sui fondi del­
la variazione di bilancio per l’esercizio 1961- 
1962 e si può sperare che ancor più venga 
fatto neH’esercizio 1962-63 aggiungendo ai 
normali fondi di bilancio gli stanziamenti 
di cui alla legge 26 gennaio 1962, n. 17, e 
quelli che potranno essqre destinati allo 
scopo dai nuovi provvedimenti legati al vec­
chio Piano della scuola.

Uno sforzo notevole è stato fatto anche 
per le scuole del completamento1 dell’ob­
bligo ed è in corso col presente bilancio 
proprio per migliorare la loro stru ttu ra  ed 
efficienza didattica e culturale.

Accanto ai sussidi audiovisivi un notevole 
impulso1 in questi ultim i anni è stato1 dato 
alle biblioteche scolastiche : si pensa infat­
ti di poter costituire in tu tti i plessi sco­
lastici biblioteche adeguate per consistenza 
e qualità, come pure di dotare tu tte  le scuo­
le del completamento deU’obbligo di altret­
tante biblioteche con volumi riguardanti le 
diverse materie di insegnamento, e di do­
tare del materiale tecnico-scientifico per gli 
insegnamenti im partiti le classi sperimen­
tali di scuola media unica.

Organizzazione amministrativa - Concorsi, -
Pensioni.

Proprio in conseguenza dell’espansione 
scolastica in atto, è necessario un parallelo 
adeguamento dell’organizzazione ammini­
strativa.

Si è già accennato alla legge 7 'dicembre 
1961, n. 1264; con l’esercizio 1962-63, cui si 
'riferisce il bilancio in esame, saranno realiz­
zati i prim i obiettivi : sono stati infatti ban­
diti 15 concorsi pqr circa 1.000 posti; è già 
impostato il piano -per 'l’organizzazione di 
corsi di formazione -del personale vincitore 
dei concorsi e di corsi di perfezionamento 
e di aggiornamento -per il personale in ser­
vizio.
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Ma notevoli aititi problemi debbono esse- 
re affrontati e risolti quale quello, al cen­
tro, di una sede succursale del Ministero 
per dare una sistemazione organica e fun­
zionale alle Direzioni generali, agli Ispet­
torati centrali, ai Servizi autonomi ora disse­
m inati nei punti più disparati della città 
e quale quello, in sede periferica, della siste­
mazione più idonea dei Provveditorati agli 
studi ohe devono poter rispondere alle nuo­
ve esigenze poste dal particolare rilievo ohe 
la politica scolastica ha acquistato e in par­
ticolare alle esigenze idi un più ampio de­
centram ento di funzioni e di competenze 
che non abbiamo mai cessato dalli'auspica- 
re e dal richiedere e che è stato pure af­
fermato come una delle direttive del Go­
verno.

Accanto al problema della sistemazione de­
gli uffici centrali e periferici esiste anche 
quello delle conseguenti moderne attrezza­
ture per porre gli stessi in grado di soddi­
sfare nel modo più razionale e sollecito alile 
esigenze vecchie e nuove di un'amministra- 
zione che va affermandosi come la  più com­
plessa e la più impegnativa tra  le ammini­
strazioni statali.

È sufficiente infatti pensare alla rilevantis­
sima mole di lavoro che comporta l'espleta­
mento dei concorsi : con decreto ministeria­
le 5 gennaio 1960 sono stati indetti 62 con­
corsi per complessive 6.013 cattedre cui han­
no partecipato 14.000 candidati; con decre­
to ministeriale 1° ottobre 1960 sono stati in­
detti 8 concorsi per complessive 6.475 cat­
tedre cui hanno partecipato 11.600 candida­
ti ; agli esami per il conseguimento del­
l'abilitazione aH'inisegnamento, decentrati 
presso 20 Provveditorati e conclusi nel 1961, 
hanno partecipato 31.800 candidati; per la 
sessione in corso sono pervenute 41.255 do­
mande : e questo senza contare i concorsi 
vari per direttori didattici e per presidi, per 
le scuole ed istitu ti artistici, per cattedre 
di educazione fisica, per cattedre di inse­
gnamento tecnico-pratico e per personale di 
segreteria.

È sufficiente pensare alla mole di lavoro 
dell'Ufficio speciale assunzioni in ruolo di 
idonei e abilitati ai sensi della legge 28 lu­

glio 1961, n. 831, al quale, a seguito del ban­
do con cui è stato  indetto il prim o gruppo 
di concorsi, sono pervenuti circa 76.000 fa­
scicoli contenenti ciascuno più domande di 
assunzione ; è sufficiente pensare alla mole di 
lavoro deirispettorato  per le pensioni che 
deve provvedere a circa 77.000 pensionati e 
a nuovi 6.000 pensionati annui, pratiche in 
continuo movimento per variazioni e retti­
fiche e aggiornamenti.

È auspicabile però per i concorsi uno snel­
limento neU'espletamento : l'attuale concorso 
ordinario per direttori didattici è al 4° anno 
dal bando; è auspicabile che l'Ispettorato  
pensioni provveda in tempo alla ricostruzio­
ne delle carriere par ovviare al gravissimo 
inconveniente del ritardo eccessivo nella con­
cessione della pensione a quei professori che 
oltre ai servizi prestati nelle scuole statali 
hanno prestato servizi in altri tipi di scuole.

C a p it o l o  V

ALTRI PROBLEMI DI COMPETENZA DEL 
MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRU­

ZIONE

L'istruzione, in una società bene ordinata 
che tenda alla valorizzazione dell'uomo come 
persona e alla difesa della dignità d'uomo 
delle persone, non può esaurirsi alla sola 
età scolare ma deve estendersi ai vari e suc­
cessivi periodi della vita affinchè tu tti ab­
biano la possibilità di arricchire, tram ite la 
cultura, la loro personalità.

Non è sufficiente infatti un elevato tenore 
di vita a dare dignità aH’uomo : per questo 
è necessaria la  cultura che sola può portare 
l’uomo, liberato dal bisogno, ad arricchire 
il suo spirito ed a spiritualizzare la sua at­
tività.

Per il raggiungimento di questo fine pos­
sono dare la loro valida collaborazione al­
cune attività di competenza del Ministero 
della pubblica istruzione quali quelle riguar­
danti le Accademie e biblioteche, quelle ri­
guardanti le Antichità e belle arti e quelle 
riguardanti gli Scambi culturali.
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Accademie e biblioteche

Strumenti essenziali per la diffusione del­
la cultura sono le biblioteche, non solo le 
biblioteche pubbliche -governative ma altresì 
le biblioteche comunali e provinciali e di 
altri enti e le biblioteche private.

Su tu tte  esercita azione di vigilanza per 
la loro conservazione, per il loro incremento 
e per i-1 loro ordinamento la Direzione gene­
rale competente, la quale deve anche svol­
gere compiti di tutela del materiale biblk> 
grafico1 raro e di pregio, deve provvedere a 
concedere aiuti per lo svolgimento di con­
gressi scientifici e culturali, deve provvedere 
aU’edizione nazionale delle opere e degli 
sqritti dei maggiori autori e deve p ro v v e d e re  
a concedere premi di incoraggiamento' : com­
piti che si riassumono nel-l'approfondimento 
dei problemi scientifici e nella diffusione 
-della cultura.

Con la legge 7 dicembre 1961, n. 1264 è sta­
to possibile un notevole aumento degli orga­
nici del personale addetto alle biblioteche 
che perm etterà una maggiore funzionalità 
delle stesse con indubbio vantaggio dei fini 
che debbono essere conseguiti.

Con le due leggi stralcio del 5 marzo 1961, 
n. 158, e 26 gennaio 1962, n. 17, che hanno 
permesso una prim a utilizzazione dei fondi 
accantonati per il finanziamento del piano 
della scuola è stato possibile incrementare la 
consistenza delle biblioteche universitarie 
statali, l'ammodernamento delle attrezzature 
e l’inizio di im portanti lavori bibliografici, 
ed è stato anche possibile aiutare le biblio­
teche pubbliche 'governative.

Con -soddisfazione si deve constatare come 
l ’annoso e igrave problema della Biblioteca 
nazionale centrale di Roma sia ormai sulla 
via della soluzione e in rapporto' allo stanzia­
mento per la costruzione e in rapporto alla 
area del Castro Pretorio, per cui si può pre­
sumere ohe tra  breve potranno essere ini­
ziati i lavori ; sono purtroppo invece fermi 
i lavori della nuova sede 'della Biblioteca 
nazionale universitaria di Torino per la quale 
sarebbe auspicabile una decisa azione da 
parte del Ministero idei lavori pubblici.

Ma per diffondere veramente la cultura è 
necessario ormai potenziare concretamente

l'opera a favore della le ttura pubblica, ca­
pillare al punto da raggiungere possibil­
mente tu tti i centri.

Finora due sono state le iniziative che in­
via parallela si sono attuate nell’ambito' del­
la pubblica istruzione : le co-sì dette reti di 
prestito realizzate tram ite le Sopraintenden- 
ze bibliografiche ed i Servizi dei centri di 
lettura che a cura della Direzione generale 
dcH'educazione popolare vengono svolti da­
gli insegnanti elementari.

Ora si è imposta ila necessità di col legare 
le due iniziative per indirizzarle unitaria­
mente al raggiungimento dell’unica meta, 
rendere accessibile la le ttu ra  a tutti, anche 
nei più piccoli e sperduti centri abitati.

Si tratta , come emerge da quanto afferma­
to, di un settore delicato ed im portante che 
dovrebbe far sentire maggiormente la sua vi­
talità  e la sua aggressività, perchè portare al­
la le ttura e conseguentemente all’amore del­
la cultura il maggior numero di cittadini è, 
soprattutto in un periodo come l’attuale do­
minato dalla meccanizzazione, dall’automa­
zione e dal tecnicismo, l’opera più beneme­
rita  che può essere compiuta per salvare la 
società da un inaridim ento spirituale che 
rappresenta realmente il pericolo maggiore 
per l’avvenire dell’umanità.

Non ci si dovrebbe stancare di richiedere 
alla collettività sempre maggiori sacrifici 
quando si tra tta  della cultura intesa nel 
senso più ampio -della parola, che significa 
elevazione, spiritualizzazione, affermazione 
della persona umana.

Antichità e belle arti

I term ini di brevità impostimi nella pre­
sente (relazione non mi consentono di tra t­
tare a fondo i problemi riguardanti il set­
tore delle Antichità e belle arti, nel quale 
il Ministero svolge una quanto -mai com­
plessa e delicata attività per la protezione 
del patrimonio artistico monumentale e 
paesistico che ha un interesse rilevante sia 
per il Paese sia per la cultura sul piano 
mondiale.

Diffondere il rispetto per il passato e il 
culto del bello, rendere consapevole il pò­
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polo del valore spirituale e morale delle 
varie espressioni artistiche, suscitare la sen­
sibilità in tu tte  le classi sociali per le bellez­
ze naturali e paesistiche significa concor­
rere in modo fondamentale alla formazio­
ne di quella forma mentis che è espressione 
di cultura, di educazione e di civiltà.

Ora se c'è un settore carente per mancan­
za di finanziamenti, che postula perciò un 
vivo ed efficace interessamento « prim a che 
sia troppo tardi » è proprio quello delle an­
tichità e belle arti.

Troppo lungo sarebbe esporre le varie si­
tuazioni di disagio in cui si dibattono gli 
uffici, mi limiterò a qualche osservazione di 
carattere generale.

Per quanto riguarda il personale, la legge 
7 dicembre 1961, n. 1264, ha in parte rior­
dinato, adeguandoli, gli organici, m a tra ttan ­
dosi di una carriera massimamente specia­
lizzata e mancando un qualsiasi legame con 
le università per la formazione di personale 
specializzato (soprintendenti, direttori e 
ispettori) la stessa legge non ha risolto il 
problem a di fondo cioè di favorire l’immis­
sione di nuovi elementi che alla preparazio­
ne scientifica uniscano anche una particola­
re passione. Questo soprattutto  in relazione 
agli accresciuti compiti delle Soprintenden­
ze tra  cui la tutela del paesaggio, che rive­
ste una im portanza capitale sia per la salva- 
guardia delle caratteristiche delle varie re­
gioni sia per il contributo che offre al tu­
rismo, industria chiave dell’economia nazio­
nale.

Esiste la legge del 1939 per la tutela delle 
cose di interesse artistico, m a essa è assolu­
tamente inadeguata per la protezione delle 
bellezze naturali e panoramiche: è necessa­
rio assolutamente predisporre nuovi piani 
territoriali paesistici per porre un freno al­
la sempre più intensa attività edilizia che 
spesso nulla rispetta, o almeno per disci­
plinarla.

Sono molti anni che da am bienti quanto 
mai qualificati si elevano voci richiedenti 
misure più adeguate: ultimo il congresso di 
Sanremo sulla tutela del paesaggio, il quale 
dopo giornate di appassionate discussioni 
ha approvato un ordine del giorno di cui 
giudico opportuno inserire nella presente

relazione alcune conclusioni per richiamarvi 
l’attenzione del Senato e del Governo:

« Il Convegno di studi giuridici sulla tu­
tela del paesaggio . . .  auspica che, ai fini di 
una più estesa, tempestiva ed efficace prote­
zione delle bellezze naturali, riconosciuto 
l'interesse prim ario dello Stato in questa 
m ateria e riafferm ata la competenza fonda- 
mentale su essa della Direzione generale an­
tichità e belle arti e delle Sopraintendenze 
ai monumenti, questi organi vedano raffor­
zata la loro organizzazione e la loro funzio­
nalità segnalando come mezzi idonei a tal 
fine: a) l’attuazione di un più avanzato de­
centramento anche con l’istituzione di orga­
ni provinciali, ove occorrano;

b) l’istituzione di organi collegiali con 
l ’intervento di funzionari anche di altre am­
ministrazioni e di non funzionari che con­
sentano un miglior coordinamento;

c) istituzione di funzionari onorari lo­
cali cui siano particolarm ente attribuite fun­
zioni di vigilanza e di denuncia di infrazioni;

d) una più larga partecipazione degli 
organi del Ministero in ogni atto statale che 
tocchi interessi paesistici, in particolare con 
l'obbligatorio intervento del concerto del 
Ministero della pubblica istruzione nella pre­
disposizione dei Piani regolatori ».

Al capitolo 196 del bilancio in esame sono 
stanziate lire cento milioni per spese di 
acquisto, anche per l ’esercizio del diritto  di 
prelazione, e per espropriazioni per pubbli­
ca utilità di immobili di interesse archeolo­
gico e monumentale e di cose mobili di inte­
resse artistico. È questo un esempio classico 
di quella carenza ed insufficienza di fondi 
dianzi lamentati: consta infatti l’esistenza di 
impegni per 500 milioni non pagabili per 
mancanza di fondi. Sarebbe invece un più 
adeguato stanziamento sul capitolo uno stru ­
mento in mano dell’esecutivo per salvare 
con effetto immediato e tempestivo immo­
bili di interesse artistico, archeologico e ta ­
lora anche paesistico dal rischio di desti­
nazione privata speculativa non idonea al 
loro carattere.

Ma in un Paese come l'Italia un altro set­
tore richiede particolari cure: quello dell’ar­
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cheologia. Si tra tta  di scavi, di ricerche con 
conseguenti acquisti ed espropri di terreni 
di interesse archeologico, e di manutenzio­
ne e di restauro dei reperti; si tra tta  di svi­
luppo dell’archeologia sottomarina, di tecni­
che nuove nelle ricerche archeologiche quali 
le prospezioni geofisiche e le aerofotografie, 
tecniche nuove che postulano nuovi stanzia­
menti dato che gli attuali, ripartiti tra  le 22 
Sopraintendenze, rendono irrisori i contri­
buti per lavori di una certa entità.

Per quanto riguarda poi la tutela dei mo­
num enti medioevali e moderni, la immensa 
ricchezza che di tali opere presenta il Paese 
rende insufficienti i fondi stanziati sia sui 
capitoli ordinari sia sul capitolo straordina­
rio (capitolo 287). Infatti sia la diminuzione 
del fondo straordinario previsto dalla leg­
ge 13 dicembre 1957, n, 1227, sia l'arresto de­
gli interventi del Ministero dei lavori pub­
blici nell'esecuzione di opere di restauro mo­
numentale, hanno tolto alla direzione gene­
rale competente del Ministero un ausilio fi­
nanziario di grandissimo rilievo per i sem­
pre più ardui compiti di tutela e di conser­
vazione artistica.

Se a questo si aggiunge la materiale im­
possibilità di operare tempestivamente per
i complessi calcoli e preventivi richiesti da 
un regolamento che risale al 1882, se a que­
sto si aggiungono altre gravi remore quali 
quella di dover procedere ad assurdi appal­
ti per restauri e quella di mancanza assoluta 
di autonomia delle Soprintendenze presso le 
quali non esistono uffici di ragioneria, si 
comprende la situazione terribile di disagio 
in cui si dibattono gli uffici periferici.

Se nonostante tu tto  si sono realizzati co­
spicui restauri a numerosi monumenti, non 
possiamo però non esprimere il profondo 
rammarico che ci invade nel constatare 
quanti altri monumenti di maggiore o mi­
nore rilevanza da troppi anni invano atten­
dono di essere restaurati e ripristinati.

Se a tu tta  questa attività veramente im­
mane, aggiungiamo le esigenze dei musei e 
delle gallerie sia nei riguardi delle sedi, 
molte delle quali dovrebbero essere rinno­
vate, sia nei riguardi dei compiti istituzio­
nali tra  cui quelli didattici che dovrebbero 
essere svolti, possiamo renderci conto del­

l'importanza del settore cui veramente au­
spichiamo che il Ministero voglia dedicare 
un interessamento più concreto e fecondo.

Al capitolo 192 del presente bilancio per 
« Spese per premi di incoraggiamento, per 
contributi o premi artistici varii; per borse 
di studio di perfezionamento eccetera » so­
no stanziate lire 10.500.000. Ora se esiste la 
volontà di incrementare il personale scien­
tifico e direttivo delle Sopraintendenze an­
che in vista dell’applicazione della nuova 
legge, nella am ara considerazione che gli 
ultimi concorsi sono andati deserti, è indi­
spensabile potenziare la concessione di ade­
guate borse di studio in oggi invece pratica- 
mente inesistenti. È stata istitu ita presso la 
Università di Roma la scuola di perfeziona­
mento per lo studio dei monumenti, che per 
statuto deve preparare architetti per le So­
praintendenze: se non si daranno incentivi 
ai giovani, pur desiderosi di entrare nell'Am- 
ministrazione, difficilmente la stessa potrà 
dare un efficace contributo.

Un maggiore interessamento è richiesto 
dal rispetto della nostra storia e della nostra 
tradizione artistica, dalla necessità di tenere 
viva una fiamma di spiritualità rappresen­
tata dall'arte ed anche da un motivo con­
tingente e m ateriale ma pur sempre valido 
quale quello di soddisfare sempre meglio le 
attese e le aspirazioni di coloro che da tu t­
to il mondo sempre più numerosi di anno 
in anno giungono per visitare la nostra 
Patria.

Scambi culturali

Uno dei settori meno appariscenti m a non 
meno im portanti nell'attività del Ministero 
della pubblica istruzione è quello relativo 
agli scambi culturali. Alla direzione genera­
le sono demandate per la parte di competen­
za del Ministero della pubblica istruzione le 
attività culturali intergovernative. È utile 
ricordare fra queste l'attuazione degli accor­
di culturali, la scelta degli assistenti di ita­
liano nelle scuole secondarie della Francia 
della Gran Bretagna e della Germania occi­
dentale, l'organizzazione di incontri con do­
centi e uomini di cultura di nazioni estere,
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l’organizzazione di corsi di perfezionamen­
to in Gran Bretagna per gli insegnanti di 
inglese, la partecipazione alle Commissioni 
per l'assegnazione di borse di studio al­
l’estero specie negli Stati Uniti, iì -controllo 
e la vigilanza sulle scuole e istituzioni cul­
turali straniere in Italia, l'assistenza a -stu­
diosi stranieri, il rilascio delle carte di iden­
tità culturale del Consiglio d’Europa e lo 
sviluppo della corrispondenza scolastica in­
ternazionale.

Non è -chi non veda l’im portanza dello svi­
luppo di tali attività soprattutto  nel mondo 
moderno che postula una collaborazione 
sempre più stretta  tra  le varie 'Nazioni del 
mondo.

Il Ministeiro della pubblica istruzione tra­
mite la direzione (generale dà il suo contri­
buto poi alle attività dell’U.iN.E.SjC.O. sia 
offrendo assistenza agli studenti forniti di 
borse di studio deH’U.N.E.S.C.0. ohe giun­
gono in Italia da diversi -Paesi con l'istitu­
zione di corsi di specializzazione e con in­
contri. sia partecipando alle conferenze in­
ternazionali indette daH'U.iN.EjSjC.0. tra  cui 
particolarmente im portante quella .sull’istru­
zione, sia infine reclutando tecnici e inse­
gnanti da inviare nei Paesi sottosviluppati 
sempre nell’ambi to dei program m i della 
predetta organizzazione internazionale.

Proprio in (quest'anno 1962 infine è stato 
costituito il Consiglio di cooperazì-one cul­
turale del Consiglio d'Europa per la colla­
borazione europea in particolari settori edu­
cativi e culturali: sono state costituite Com­
missioni perm anenti e gruppi di studio per
lo scambio dei risu ltati di esperienze nel 
campo dell'istruzione e della cultura, per 
l’approfondimento dei problemi posti dalla 
vita moderna -e per porre le basi di una po­
litica scolastica comune nella prospettiva di 
una collaborazione e di una unione sempre 
più stretta tra i vari Paesi europei.

Viviamo in un periodo in cui tu tti nel 
mondo sentono la necessità di una cono­
scenza reciproca più profonda, di un supe­
ramento delle frontiere per una collabora­
zione più stretta in tu tti i campi e di unione 
sempre più vasta. 'Nel gennaio scorso si è 
riunita a -Parigi una Convenzione atlantica 
delle Nazioni della N jA.T.O. che ha appro­

vato un documento '« Dichiarazione di Pari­
gi » nel quelle si auspica l’organizzazione di 
un Piano atlantico della gioventù e della 
istruzione, che miri nel -campo deirinsegna- 
m-ento a sviluppare lo studio delle lingue, 
coadiuvato dagli scambi più ampi possibili 
di studenti, di professori e di giovani lavo­
ratori, e di un Piano di collaborazione scien­
tifica tra  gli scienziati e le istituzioni -scien­
tifiche dei Paesi della Comunità; nello stesso 
documento si auspica, per una sempre mag­
giore comprensione tra i popoli -della Comu­
nità, che un numero sempre maggiore di 
studenti delle -classi -superiori possa trascor­
rere almeno un anno di studio della loro 
specializzazione .in una Università o in una 
grande scuola in cui l'insegnamento venga 
im partito in una lingua diversa, e che i pro­
fessori e ‘gli scienziati dei centri di ricerca 
possano -svolgere la loro attività presso Uni­
versità e centri di ricerca stranieri per pren­
dere contatti più approfonditi; si -auspica 
ancora, sul piano della documentazione e 
della collaborazione scientifica, la creazione 
di un centro di documentazione che assi­
curi la traduzione e la diffusione dei prin­
cipali lavori, articoli, rapporti, opere ap­
parse in tu tti i Paesi m embri o non della 
Comunità t e i gemellaggi delle Università e 
dei grandi centri di -studio.

Ho desiderato accennare al predetto do­
cumento per dim ostrare la  necessità di uno 
sviluppo sempre più ampio dell’attività del 
Ministero in questo settore e per auspicare 
un potenziamento della direzione generale 
competente in vista di scopi sempre più 
impegnativi.

Non può infine essere dimenticato un 
aspetto che ha una im portanza rilevantissi­
ma e che sino ad  ora non è stato oggetto 
di sufficiente attenzione: la necessità cioè di 
istituire sempre più numerose borse di stu­
dio per studenti stranieri non solo di na­
zioni sviluppate ma anche e soprattu tto  del­
le nazioni che si sono affacciate alla vita in­
ternazionale in questi ultimi anni per dare 
un prezioso contributo allo sforzo che sul 
piano mondiale viene compiuto a favore 
delle stesse. Giudico debba essere per la 
nostra tradizione, un preciso dovere.
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Onorevoli senatori, il tempo sempre ti­
ranno non ha permesso una trattazione più 
approfondita di tu tta  la tematica della scuo­
la, non ha permesso una analisi più parti­
colare delle varie voci e dei vari capitoli 
del Bilancio e non ha dato la possibilità, 
se non fram m entariam ente, di indicare le 
mete e le prospettive.

Tuttavia, avviandomi alla conclusione, 
giudico opportuno ricordare ancora qualche 
altro problema, e particolare e 'generale, fra
i tanti che in questo momento si affollano 
alla mia mente.

Nella società moderna si lassiste ad un 
« impoverimento spirituale » tanto più preoc­
cupante perchè appare in un tempo in cui 
,il progresso tecnico sta liberando l'uomo 
dalla fatica fisica. La scuola può contribui­
re a com battere questo « impoverimento 
spirituale » purché non sia concepita solo 
come « strum ento di fini eeonomico-sociali 
d’ordine contingente ».

La scuola è necessaria alla politica di svi­
luppo, la scuola è necessaria per adeguare 
la società al progresso tecnico in atto, ma 
la scuola è soprattutto  necessaria per « tra ­
durre il progresso tecnico in term ini di pro­
gresso umano » per usare la frase di un 
nostro studioso, intendendo per progresso 
umano « il rispetto  dei valori più alti, della 
dignità della persona, della libertà di tutti, 
del bene comune, e l'apertura educativa che 
stimola le libere scelte attraverso la piena 
consapevolezza e il senso di responsabilità »
(Evoluzione della società e progresso della 
scuola — iE. Passerin d'iEntrèves), ma la 
scuola è soprattu tto  necessaria per affer­
m are i valori universali della cultura e del­
la m oralità e per affermare, con una edu­
cazione integrale dell’uomo, la superiorità 
dell'uomo come persona sulla tecnica.

Nella società moderna si tende inoltre 
sempre maggiormente, con l ’organizzazione, 
al livellamento, alla « standardizzazione ». 
La scuola, almeno, non doverbbe esserne 
vittima. Invece le scuole non statali debbo­
no uniform arsi negli ordinamenti, nei pro­
grammi e negli orari alle scuole statali: non 
vi è assolutamente libertà. Ora con tu tte le 
garanzie, con tutte le cautele del caso sa­
rebbe utile lasciare maggiore libertà non

solo alle scuole non statali, m a anche alle 
scuole statali. Quante utili sperimentazioni, 
pur controllate, potrebbero essere compiute 
per una sempre maggiore efficacia pedagogi­
ca e didattica! Quanta maggior aderenza al­
l'am biente potreibbe essere raggiunta! Per­
chè, ad esempio, la facoltà di 'Economia e 
commercio della Università di Genova non 
potrebbe poter inserire come fondam enta­
le lo studio deU'Eoonomia m arittim a e dei 
trasporti, quella di Milano lo studio della 
Economia industriale, quella di Napoli lo 
studio della Economia delle aree depresse, 
m entre oggi tutte hanno come fondam enta­
le lo studio dcU'Economia agraria? Sempre 
non è il caso di ricordarlo, con il preven­
tivo parere del Consiglio superiore.

Come non ricordare inoltre .il problem a 
dei rapporti tra  scuola e famiglia, il pro­
blema del rispetto della personalità dei di­
scenti e dei diritti delle famiglie da parte 
dei docenti e il problem a dello scetticismo 
negatore di ogni assoluto, spesso istillato 
nell’animo dei giovani?

Come non ricordare infine il problema 
dell’orientamento scolastico e professionale,
il problem a deH’autogoverno della scuola e
il problem a del doposcuola?

Tutta una tematica delicata e complessa 
cui almeno fugacemente ho voluto accen­
nare perchè giudico ohe il relatore non deve 
solo esaminare e valutare la consistenza dei 
capitoli del Bilancio ma esporre un qua­
dro della situazione della scuola, di quan­
to è stato fatto  e di quanto la società at­
tende sia fatto, ed anche rendersi interpre­
te delle speranze e  delle aspirazioni, delle 
preoccupazioni e dei tim ori di quanti ri­
guardano pensosi la vita della società e la 
funzione nella stessa della scuola. Questo 
inevitabilmente porta a sondare i problemi 
di fondo, che sono problem i di impostazio­
ne oltre ohe problem i di metodo e di orga­
nizzazione.

Noi abbiamo fiducia nel Governo e nel 
M inistro onorevole iGui ohe regge il dicaste­
ro della Pubblica istruzione, fiducia per la 
posizione data alla scuola nel programm a 
governativo e per la volontà realizzatrice del 
Ministro, per la sua profonda conoscenza
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dei problem i e per la sua vigile sensibilità: 
par questo auspichiamo che il Senato vor­
rà dare il suo voto favorevole al presente 
bilancio affinchè la scuola proceda verso 
sempre più concrete realizzazioni, verso ima 
sempre più profonda e benefica influenza 
sulla società per collaborare allo sviluppo 
e al benessere economico, m a anche e so­

prattu tto  per elevare culturalm ente e spi­
ritualm ente tu tto  il popolo e per costruire 
la vera « uguaglianza » tra  uomini e classi 
che, più che su rapporti economico-sociali, 
deve essere fondata su dimensioni spiri­
tuali e culturali.

Z a c c a r i ,  relatore
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero del­
la pubblica istruzione per l'esercizio finan­
ziario dal 1° luglio 1962 al 30 giugno 1963, 
in conformità dello stato di previsione an­
nesso alla presente legge.

Art. 2.

Sono autorizzate per l'esercizio finanzia­
rio 1962-63 le seguenti assegnazioni:

lire 1.100.000.000, per la concessione di 
un contributo straordinario per il funziona­
mento dei Patronati scolastici;

lire 2.000.000.000, per la concessione di 
contributi straordinari alle Università, agli 
Istitu ti di istruzione superiore, agli Osserva­
tori astronomici, alle Scuole di ostetricia e 
agli altri Istitu ti scientifici speciali per la 
ricostituzione ed il riassetto del materiale 
didattico e scientifico;

lire 20.000.000, quale concorso straor­
dinario per l'am modernam ento dell’organiz- 
zazione bibliografica nazionale di diffusione 
della lettura (biblioteche popolari), per l'a t­
trezzatura dei posti di prestito  e per l'ac­
quisto di bibliobus;

lire 80.000.000, quale spesa straordina­
ria per il restauro e la riparazione di danni in 
dipendenza di offese belliche a cose mobili 
ed immobili di interesse artistico, archeolo­
gico e bibliografico di proprietà dello Stato 
o degli Enti di cui all'articolo 27 della legge 
26 ottobre 1940, n. 1543, a  uffici e locali delle 
soprintendenze, musei,, 'gallerie, biblioteche 
e loro arredamento, a scuole e istitu ti d 'arte 
e di musica governativi e loro suppellettili;

lire 2.400.000, per il recupero, il tra­
sporto dai ricoveri, il riassetto e il ricollo­
camento in sede di opere d 'arte  e di m ate­
riale bibliografico e didattico nell’interesse 
dello Stato o di Enti e privati che svolgono 
in Italia la loro funzione culturale;

lire 83.000.000, di cui ai capitoli dal 
289 al 292 quale spese per i servizi già in 
gestione al soppresso M inistero dell'assi­
stenza post-bellica, dem andati al Ministero 
della pubblica istruzione per effetto dell'ar­
ticolo 8 del decreto legislativo 14 febbraio 
1947, n. 27;

lire 4.045.600.000, di cui ai capitoli dal 
n. 293 al 304, quali spese per l’organizza­
zione, il funzionamento e la vigilanza dei 
corsi della scuola popolare contro l'analfa­
betismo, istituita con il decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello iStato 17 dicem­
bre  1947, n. 1599, nonché per lo studio dei 
problemi relativi alla lotta contro l'analfa­
betismo stesso e per diffondere l'istruzione 
nel popolo.


